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Lil NUOVA FRONDA 



Una pagina del Romanzo Comico 
di Searron 


Mentre Saint-Ibal ed i suoi compagni per- 
correvano la scorciatoia che da Aubigny con- 
duceva ad Orléans, un’ altra carovana che ve- 
niva da quella città, seguiva la stessa strada, 
ma in una direzione contraria. Era una bri- 
gata di dodici o quindici individui, uomini e 
donne, conducenti con essi alcuni fanciulli, c 
camminando, alcuni a piedi, altri in due spe- 
cie di carrette rimorchiate a grande stento da 
cavalli bolsi e coperti di guidaleschi. Codesti 
veicoli eran sopraccaricati d’un singoiar ba- 
gaglio. Vi si vedeano de’ bauli la cui serratu- 
ra ed il lucchetto erano rimasti inutili, tanto 
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que’ bauli erano pieni, e che, ammagliati be- 
ne o male con funi annodate intorno , lascia- 
vano travedere vecchi abiti guerniti di canu- 
tiglia, orpelli spiegazzati, trine sgualcite. Poi 
una quantità di suppellettili e d’ utensili sen- 
za nome , senza forma , compiutamente sco- 
nosciuti per chi non era iniziato per mestiere 
alla loro destinazione. Tutto ciò intramezzato 
di tre o quattro donne che teneano i loro bam- 
bolini sulle ginocchia , e che viaggiavano tra- 
balzate dal continuo scuotimento delle carret- 
te. In quanto alla brigata che camminava in- 
nanzi e dietro a que’ due bizzarri cafarnai am- 
bulanti , presentava una collezione di fisono- 
mie non meno strane. La maggior parte degli 
uomini che la componeano erano giovani : nei 
loro lineamenti distinguevasi, o un’espressio- 
ne di libera noncuranza, o una dignità la cui 
maestosa importanza avea qualche cosa di 
burlesco, soprattutto riguardo all’equipaggio 
assai meschino di codesti uomini dal porta- 
mento regale. In tutta la brigata non v’era 
guari un casacchino di cui si fosse potuto ri- 
cavare tre scudi sótto i portici de’ mercati di 
Parigi. Le brachesse non avean del resto nul- 
la da invidiare ai casacchini , non più che i 
cappelli di feltro nero arrossiti dal tempo, dai 
quali pendeva una penna decrepita. Ma tutti 
que’ cenci, cattivi casacchini , brachesse rap- 
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pezzate, cappelli spelati, eran portati con un 
aria imponente o allegroccfa, come se si fosse 
trattato del mantello di velluto di un grande 
di Spagna di prima classe, o dell’abito tempe- 
stato di perle del signor di Bassompierre. Co- 
desta gente se ne andavano a testa alta, a pas- 
so svelto, con una mano sul fianco, l’altra ap- 
poggiata sull’ elsa della loro vecchia cinqua- 
dea, chiacchierando, discorrendo in tuono gra- 
ve o bernesco, talvolta sbellicandosi dalle ri- 
sa. Alcuni camminavano soli , in qualche di- 
stanza, ripetendo squarci rimati che facevano 
volar via gli uccelli posati sulle siepi lunghes- 
so la strada, e di tratto in tratto consultando 
un quaderno unto e bisunto che agitavano con 
grandi gesticolazioni, boccacce, e straluna- 
mene d’occhi da spiritati. 

In quanto alle donne, quelle che non viag- 
giavano sulle carrette, camminavano su’ lati 
della strada, con la veste accuratamente rial- 
zata, e scegliendo con circospezione il sito 
dove posare il piede. Codeste donne andava- 
no vestite in guisa che le ricercatezze di un 
lusso indigente faceand meglio risaltare la 
semplicità più che modesta del fondo della 
loro toletta. Erano per esempio , vecchie tri- 
ne cucite sur una veste di tela , una sottana 
di seta che , rialzandosi , lasciava vedere una 
calzetta vecchissima , ma stirata con civette- 
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ria; alcune, a causa della stagione fredda an- 
cora, avean delle pellicce, il cui vello erasi 
qua c là diradato, sotto l’influenza degli an- 
ni, e che avean dovuto un tempo servire a 
qualche altro uso prima di diventar abiti da 
città. Codeste donne dall’aspetto svegliato, lo 
sguardo vivace, la voce agile, parlavano con 
vivacità fra loro, oppure scambiavano con gli 
uomini piacevolezze e interpellazioni accolte 
le più fiate con rumorosi scoppi di risa. 

Non abbiam d’uopo di dire che que’ viag- 
giatori e quelle viaggiatrici erano una compa- 
gnia di commedianti di provincia, che traspor-, 
tava di città in città e di borgata in borgata il 
suo talento, i suoi scenari ed il suo reperto- 
rio. La compagnia ambulante che dava un cor- 
so di rappresentazioni ad Orléans, affrettatasi 
ad Uscirne a causa della guerra che man ma- 
no si era avvicinata a quella città, se ne an- 
dava a cercare province più tranquille , e sic- 
come le strade maestre trovavansi battute per 
tutti i versi da’ soldati della Corte e da quelli 
della Fronda, i commedianti viaggiatori avean 
preferito le scorciatoie, meno buone, ma più 
sicure. Vestiario, manoscritti, palazzi greci e 
romani, tutto era stato imballato e posto sulle 
due carrette. ove la spada del Cid giaceva ac- 
canto alle spoglie di Gros-René, le, opere di 
Corneillc accanto a quelle di Mairet; e gli eroi 


Digitized by Google 


— 7 — 

V 

tragici o comici , leggieri a denaro, ma ricchi 
di speranze, e soprattutto scevri di pensieri, 
sj consolavano di quello sgombero precipitato 
con la prospettiva de’ loro introiti futuri. 

Difatti vedeteli un po’ se non fanno invidia! 
Soltanto le buscalfane che trascinano le carret- 
te inspirano compassione; ma essi, essi, i com- 
medianti, chi oserebbe chiamarli infelici? In- 
nanzi a loro si svolge una strada polverosa, 
lunga, seminata di rari villaggi, ove tutti ven- 
gono sulle porte a veder passare Trivellino 
con Colombina, Mascarillo e Lelio, Jodelet 
avvolto nel mantello del dottore, quella ciur- 
ma insomma mezza francese , mezza italiana, 
mezza spagnuola, vera Babele drammatica. 
Ed i fanciulli si nascondono sotto il grembia- 
le della loro madre, spaventati della masche- 
ra d’Arlecchino ; i cani abbaiano appresso alle 
lunghe maniche bianche di Pierrot . 

È un quadro del Callotta. Soltanto durante 
que’ viaggi, in un angolo d’una carretta havvji 
un uomo che pensa : saprem poi chi egli sia. 

Udiamo un po’ i loro parlari. 

— Olà, ehi, ehi ! Ducroisy, diceva uno dei 
commedianti , apostrofando il compagno che 
camminavagli accanto ; eccoti lì grave e acci- 
gliato come l’imperatore Augusto sul suo tro- 
no. Ci fosse caso che tu rimpiangessi il vino 
d’ Orléans? Non affannarti; se andiamo iaLin- 
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guadoca per l’apertura degli Siati provinciali, 
te ne farò bere di quello cilena risuscitare i 
mortL - 

— No* rispose Ducroisy ; penso ai miei ti- 
toli che ho dimenticati nella nostra locanda, e 
che mi rincrescerebbe molto di aver perduti , 
pel caso in cui fossi obbligato di provare la 
mia nobiltà. 

— Ah ! si è vero ; sei un buon gentiluomo 
di Beauce. Mercè l’ordinanza del defunto re 
Luigi XIII ( gran principe, di cui tutti i com- 
medianti debbono riverire la memoria ), la tua 
signoria può salir sul teatro senza che ciò rechi 
la menoma macchia al tuo stemma : Eh ! viva 
il cielo ! se anche i tuoi titoli ti mancano, hai 
paura di non potere scégliere fra le toghe e le 
spade che portiamo a bizzeffe nelle nostre car- 
rette?. . . - 

Il commediante gentiluomo si consolò pen- 
sando che potrebbe scrivere sin dal luogo del- 
la prima fermata , affinchè gli rimandassero i 
preziosi suoi documenti di nobiltà ; poi scac- 
ciando ogni nuvola dal volto, si pose all’uni- 
sono della gaiezza del suo interlocutore, gio- 
vialissimo giovinotto , il cui abito, se non era , 
foderato di avvisi teatrali, come quello di Mel- 
chiorre Zapata, aveva almeno il più pressan- 
te bisogno di un successore. 

. — Il direttore delia compagnia , smontato 
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dal suo solito angolo di carretta, ove si piace- 
va raccolto in sè stesso a meditare, precedeva 
di pochi passi i suoi attori, col doppio scopo 
certamente di procurarsi il piacere di fare un 
po’ di 'moto, e proseguire non distratto da al- 
cuno, ad abbandonarsi a’ suoi pensieri. Era 
questi un uorno'di una trentina d’anni, di sta- 
tura molto alta, nè troppo grasso, nè troppo 
magro, con la bocca un po’ grande, le labbra 
grosse, la carnagione bruna , le sopracciglia 
nere e folte. Aveva l’aspetto serio, tanto a 
causa della sua espressione abituale, quanto 
de’ pensieri che lo assorbivano in quel mo- 
mento. Ei camminava solo, con gli occhi a 
terra , come un uomo che riflette profonda- 
mente, con la mano dritta nascosta nel giu- 
stacore, e talvolta cavandola fuori per segna- 
re con la matita alcune note sur un libricciuol 

. t , 

di ricordi che tenea nella sinistra. 

11 direttore del teatro avea borbottato a bas- 
sa voce questi versi: 

Ditemi, ben da lungi, quale cagion vi mena, 

Se mai per dirmi addio, vi date lama pena , 1 

È troppa cortesia, e a dirla come sento. 

Avrei fallo di meno del vosiro complimento. 

Se P alma vostra soffre e preci domandate, 
Ohimè! ve ne prometto, e non ini spaventate. 

In fé’ d’uomo atterrito, tanto farò, credete, 
Pregare il Giel per voi, che pago appien sarete. 

Per paura di scordarseli, erasi posto a scri- 
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vere con una premura da poeta, que’suoi versi 
allora nàti, allorché uno de’coromedianti, quel- 
la specie di zimbellatore che poco prima avea 
apostrofato Ducroisy, andò per di dietro a toc- 
care il braccio al direttore , dirigendogli que- 
sta replica di Geronte nel Bugiardo ; 

Formiamoci, .Dorarne, il mota prolungato 
Mi stancherebbe, y poscia cader potrei malato. 

Il direttore poeta, in quella guisa disturba- 
to nel fuoco della composizioùe, si voltò bru- 
scamente verso F importuno : 

— Eh! Bejart, lasciatemi in, pace, gli dis- 
se ; vedete che io lavoro. 

. — Via! via! andate subito in collera, voi! 

— Che volete! scusatemi, Bejart, amico 
mio... mi occupavo della mia gran commedia 
nella quale poniamo tutte le nòstre speranze 
per la prossima campagna... Sapete bene che 
bisogna che io mi discerveili giorno e notte 
per mandare innanzi la nostra barca alla me- 
glio, tanto più che il momento è difficile, ed 
in tutto il regno si occupa ognuno più della 
politica che del teatro.... Sentiamo, via, che 
cosa volete? 

— - Informarmi un po’ quando ci fermere- 
mo per riposarci. Da che.siam partiti da Or-, 
léans camminiamo, nè più nè meno, come se 
tutti gli uscieri e tutti gli arcieri della guardia 
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— Il- 
ei fossero alle calcagna. Eppure non. è così : 
in quanfO agli arcieri , siam troppo onesti per 
aver che. fare con costoro , ed in quanto agli 
uscieri , non abbiamo nemmeno un sòldo di 
debito, perchè niuno ci avrebbe fatto credito. 
Per me, sospiro il, momento che ci fermeremo 
a desinare ; ho gran bisogno di gargarizzarmi 
un po’ la gola, per essere in istato di recitare 
lunedì prossimo, a Bourges, la mia parte di 
donGormas nel Cid e quella del capitano Maz- 
- zasette nell ’ Illusione comita. * 

. — Coraggio , Béjart : ricordatevi che stase- 
ra, dove pernotteremo, dobbiam fare una pro- 
va generale. 

— Sia pure , ma credo che gli abitanti del 
Berry vorranno ridere un poco quando mi ve- 
dranno esordire col, giu stacore rotto ne’ gomiti 
e le brachesse rattoppate. 

— Che volete 1 non abbiamo 1 ? onore d’es- 
sere commedianti del Palagio di Borgogna..., 
Ah! mio povero Béjart, se la capitale si fosse 
contentata del nostro Illustre Teatro, quando 
esordimmo, sette anni, or sono, al giuoco di 
pallacorda della Croce Bianca nel sobborgo 
S. Germano, invece di essere de’ poveri dia- 
voli condannati a correre per le province, sa- 
remmo ricchi e fortunati !... Finalmente, pa- 
zienza!.... Ad ogni modo, prendete qua; ec- 
covi sei pistole per comprarvi un altro giusta- 
core e un altro paio di brachesse. 
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Il direttore avea preso la borsate si affret- 
tò ad estrarre le sei pistole ; ma Béjart si ac- 
còrse che dopo averne tolta quella somma, 
l’ amico si riponèva la borsa vuota in tasca , 
e ricusò formalmente d’accettare le sue libe- 
ralità. * • 

? — No, no, sdamò egli, son gli ultimi de- 
nari della vostra borsa ! se è così smilza, lo è 
per avermi aiutato troppo spesso. Tenetevi le 
vostre sei pistole!... non saranno mica trop- 
pe per far vivere tutta la compagnia finché non 
abbiamo incontrato una città o un borgo i cui 
abitanti vogliano incaricarsi di guernire un 
po’ da nuovo la nostra scarsella. Io per eco- 
nomia farò dieta, e per ciò che riguarda il mio 
giustacore bucato, eh, perdinci! rappresen- 
terò don Gormas, in abito alla romana! 

Béjart lasciò il pòvero direttore ambulante, 
non più in preda a’ capricci del suo estro co- 
mico, ma tristamente assorto nei calcoli delle 
meschine risorse sulle quali la sua compagnia 
sussisterebbe ; perciocché toccava a lui a pen- 
sare, pe’suoi spensierati commedianti, al pa- 
sto ed all’alloggio del domane. L’attore dal 
- giustacore bucato attese il grosso della com- 
pagnia, che continuava a camminare dietro 
le carrette. Madamigella Béjart sua sorella, 
era in grande discussione con madamigella 
Duparc, appollaiata accanto a lei sulla secon- 
da carretta. 
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— * Ehi, signorine! di che Isi tràttà? sciamò 
Béjart con piglio burlescamente grave, inter- 
venendo insieme a Dueroisy, Lagrange e‘ Du- 
parc, in codesta querela molto animata. Che 
cos’è, magnanime principesse?.. Serbate per 
le nostre tragicommedie i vostri furiosi tra- 
sporti! 

A verificazione fatta, si Scoprì che P impor- 
tante soggetto della discussione non era altro 
che un galano di castri , di cui le due donne 
dispntavansi il possesso a fine di ornarne un 
vestito da tragedia. Ciascuno si sforzò di cal- 
marle; ma ciò che pose fine alla disputa, me- 
glio di tutte le mediazioni possibili fu un ac- 
cidente avvenuto alla carretta. Uno de’ cavai* 
li, povera bestia sfiancata , stramazzò sotto il 
timone. Non. ci volle altro perchè la carretta 
ribaltasse — tutto il carico animato ed inani- 
mato rotolò alla rinfusa sulla strada. Niuno, 
fortunatamente, si fece male. Le eroine tragi* 
comiche alzavano spaventevoli grida ; e quan- 
do elleno si furon ben toccate e ritoccate ed 
ebbero veduto che* lungi dall* aver le membra 
fracassate, n’ erano uscite con pochi lividi leg- 
gerissimi ,* proseguivano a gridare e lamen- 
tarsi per if male che avrebbero potuto soffri- 
re. In quanto al resto del carico della carret- 
ta, era un colpo d’occhio lamentevole e bur- 
lesco al tempo istèsso. Un palazzo in brani, 
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un vecchia boschetto "chiazzato di rose scolo- 
rite, cinque o sei picchè guernite di un pezzo 
di la ita rotondato, a mo’ di punta, delle spade 
vecchie neppur buone a far vece di schidioni, 
uno scettro diiegno cori doratura arrossita, 
una nuvola di cartone rosicchiata dai sorci , 
ecco quali oggetti preziósi giuncavano la' stra- 
da. L’ elmo che avea servito due giorni prima 
ad un principe assiro, coprì, nella sua cadu-* 
^ ta , a mo’ di cappello, un avanzo di pasticcio 
diligentemente, impaccottato che uno de’ com- 
medianti viaggiatori, da uomo preveggente, 
avea portato per mangiarselo strada facendo ; 
eJa coppa di Marianne andò ad empiersi, in 
una rotaia, d’una cert’ acqua melmosa, che il 
gran sacerdote di Giove non avrebbe ^erta- 
mente scelta per le libazioni al supremo si- 
gnor dell’ Olimpo. 

Tutta la carayana erasi fermata. Ognuno si 
affrettò attorno alla carretta. Il direttore ac- 
corse al rumore e mise come gli altri mano 
all’opra. Capitani, valletti, regi, confidenti, 
imperatori, arlecchini, pagliacci, tutti, in mez- 
zo ai reciproci incoraggiamenti, alle grida del- 
le donne e de’ ragazzi che arrivavano ai sette 
cipli, si posero colle spalle, colle braccia e col- 
le gambe a lavorare. 

— Andiamo, andiamo, signor re Erode, di- 
ceva Béjart ad uno de’ suoi compagni, dotato 
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di quella imponente pinguedine che sta bene 
ad un personaggio di alta sfera sul teatro; an- 
diamo, alto e possente re, chiamate le vostre 
guardie a soccorrerci in questa occorrenza. 

Il re Erode-, tutto ansante, 'si occupava col- 
l’ adocchino ed il Pierrot della compagnia a 
staccare i cavalli. In mezzo alla capiglia , il 
povero direttore-attore-poeta , con isforzi pro- 
digiosi, aiutato da’compagni, tentava, col va- 
lido rinforzo di bastoni. tagliati agli alberi vi- 
cini, di alzare la carretta scaricata. Fra tutti 
quegli uomini, ei solo non era allegro: il suo 
carattere non lo portava a riguardare * nella 
vita reale, gli avvenimenti dal loro lato comi- 
co; egli direttore prendeva con la parte di 
brighe che gli spettava per tale incidente, la 
parte di tutti gli altri*. 

— Ecco, diceva. uno ridendo,- un - cattivo 
presagio per il nostro debutto a Bourges I Fa- 
remo un tombolo, mio povero Lagrange. 

— Ah! ah! ahi soggiungeva un.altro, se il 
viaggio prosegue così bene come è principia- 
to, ho gran paura che non dobbiamo esser co- 
stretti a desiderare, per companatico, le mele 
cotte che que’burlonacci di Montargis si fecer 
lecito di gettarci alla fine della nostra rappre- 
sentazione. 

Come il ciel volle, in capo ad un’ora di la- 
voro, di grida, di gemiti, di motti spiritosi , la 
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carretta fu rialzata; il carico drammatico vi 
fu reintegrato ; le donne vi ripresero i loro po- 
sti, non senza esitare, e là carovana, un po’ in- 
zaccheratasi durante quella faticosa operazio- 
ne,', potè proseguire il viaggio. * * 

In quel giorno istesso, una compagnia di 
cavalleria dell’ armata de’ principi,- dopo aver 
traversato la Loira a fine di foraggiare, s’era 
fermata, per passare la notte, in uno de’ vil- 
laggi circonvicini; comandava quella compa- 
gnia un giovine gentiluomo, il cavaliere d’En- 
nebant, il quale, di qualità militari, non avea 
guari che la bravura. In generale, nelle trup- 
pe della Fronda, l’ordine e la disciplina era- 
rio molto meno comuni che il coraggio. I gen- 
tiluomini ed i signori che aveano preso le ar- 
mi contro la Corte c Mazzarino, gli uni per 
qualche rancore personale, gli altri per attac- 
camento ai principi, il maggior numero come 
se si fosse trattato di una partita di piacere 
odiavano, piu che ogni altra cosa al mondo, la 
subordinazione e le regole di un severo dove- 
re. Essi non sapeano più comandare che ob- 
bedire: valorosi come la loro spada, accor- 
renti al combattimento come ad una festa, non 
si prendean verun briga di quella disciplina sì 
necessaria in un’armata, ed il loro esempio 
non potea quindi andar perduto pe’ semplici 
soldati. 
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Talché, il distaccamento del cavaliere d’En- 
nebaut, appena arrivato, con il suo ricolto di 
fieno e di paglia, nel villaggio ove doveva per- 
nottare, si preparò a passare il tempo più al- 
legramente che fosse possibile, ben più che a 
guardarsi, come far dovea/.col nemico vicino 
poche leghe. Il cavaliere d’Ennebaut ed il suo 
luogotenente si stabilirono in una masseria, da 
più considerabile abitazione di quel villaggio; 
i soldati preser posto nel cortile, attorno ad 
un gran fuoco scintillante, per il quale essi 
avevano posto a contribuzione le fascine del 
massaio; poi i capi da una parte, i soldati dal- 
l’ altra, chiesero con alte grida da cena. 

Le risorse del sito pve essi trovavansi era- 
no assai mediocri; d’altronde i contadini, che 
pareano pochissimo soddisfatti della presenza 
di simili ospiti, àveano rimpiattato, siri dalf’ar- 
rivo del distaccamento, tutte le’ loro provvi- 
gioni, come pure Ieloro mogli e le figliuole. 
Fu d\uopo dunque che i soldati supplissero al 
loro buon volere assente; si sparsero nelle ca- 
se del villaggio, *in cerca di pane, di galline, 
di vino soprattutto, e si adoprarono sì bene, 
che in capo ‘d’un momento, due^o tre dogli, 
spillati al bivacco, slavano a guardare un bel 
fuoco risplendente a cui si arrostivano due 
dozzine, tra polli e oche, e la metà di un bue. 

1 due officiali, per ammazzare il tempo, 
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eransi -posti a chiacchierare di romanzi, di ga- 
lanteria, d’avventure, poi a giuocare alle car- 
te ed ai dadi, mentre i loro ospiti apprestava- 
no la cena per qne’con vitati ihattesi. I soldati 
dal loro canto , erano tolti intenti a* loro pre- 
parativi di cucina. Que’ che non adempievano 
le funzioni di credenzieri e di guatteri, non 
ebbero la pazienza di aspettare, per dar l’as- 
salto ai dogli, che l’arrostò fosse a giusta cot- 
tura. Il rosso liquore scorse a fiumi, e fe’ na- 
scere le canzoni , # il cui strepito mescolavasi 
alle grida de’giuocatori i quali, dietro l’esem- 
pio de’ loro officiali arrischiavano su i dadi i 
denari che avevano r . quelli che non avevano 
più e quelli che non dovevano mai possedere. 

La maggior parte erano già in bernecche, 
allorché cinque o sei soldati andati a cercare 
nel villaggio un altro supplemento di provvi- 
gioni, tornarono annunziando a’ loro camerati 
un divertimento impfeveduto : 

Ehi! ehi! amici! sciamarono. essi arri- 
vando al bivacco, venite,' venite tutti! Ecco, 
che per meglio passar la serata ,> avremo la 
commedia. Arriva giusto adesso una compa- 
gnia di conynedian ti. Venite a vedere! 

La banda non ebbe d’uopo di sentir altro, 
e corse incontro ai commedianti. 

Era quella compagnia sfortunata che ab- 
biam veduto luttare contro le catastrofi della 
sua carretta caduta nel fango. 
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II giorno cominciava a cadere. 

Tutta la carovana si era rallegrata nello 
scorgere il campanile del villaggio ove si pre- 
figgeva riposarsi fino alla mattina vegnente 
delle fatiche, della giornata. 

Disgraziatamente era il medesimo villaggio 
dove s’ era. fermato il distaccamento del cava- 
liere d’Ennebaut. Quando i commedianti , di 
già entrati nel villaggio, videro de’ soldati, po- 
vera gente! non presagirono nulla di buono 
da tale avventura. 

— Ho gran paura, disse Lagrange al diret- 
tore , che noi che fuggiamo le genti di guerra, 
non siamo caduti dalla padella nella brace. Ab- 
biamo gran bisogno dell’intercessione di quel 
buon padre cappuccino d’ Orléans che ci pro- 
mise di pregare per noi,, in cambio dell’ ele- 
mosina di due lire che facemmo al suo. con- 
vento. 

— Ahi! ahi! ahi! sciamò Duparc,il cielo 
volea renderci servigio quando ci fece cadere 
in quella rotaia: secondo il mio debole pare- 
re, camerati, avremmo fatto molto bene a non 
muoverci di lì. 

— Con quésti rompicolli, soggiunse Béjart, 
non v* ha fra noi nè re nè imperatore che pos- 
sa farsi rispettare. 

Ma non era più tempo d’indietreggiare: tut- 
to il distaccamento erasi precipitato , alzando 
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grida di gioia, incontro al divertimento che il 
caso loro conduce va. In un. batter d’occhio 
la compagnia de’ commedianti fu investita, as- 
sediata da tutte le. parti. 

. — OÌàl Gros-René , dacci un saggio delle 
tue buffonate, o fo nel momento un. tamburo 
della tua pelle. 

— Ehi ! principessine carine e' belline !. ve- 
nite a cena con noi. Appunto ci mancavano 
delle dame; poffaremmìo! arrivate a tempo. 

In quella, tre o quattro cavalieri eransi po- 
sti a perseguitare con le loro galanterie molto 
impertinenti la moglie di Duparc e quella di 
Ducroisy ; tutti e due, volendo difendere le 
loro metà , furono rudemente respinti da co- 
desti Amadigi pochissimo cavallereschi. Altri 
eransi posti a scaricare le carrétte, e sbriga- 
vansi in tal bisogna quasi tanto lestamente 
quanto la rotaia che la mattina ne avea fatto 
ruzzolare per terra buona parte di carico. Più 
che la speranza del saccheggiò ( con poveri 
commedianti di campagna , jl saccheggio non 
ne avrebbe meritato la pena ) li animava il de- 
siderio di divertirsi facendo* l’ inventario dei 
.bagaglio comico. . ■ 

• Di già i forzieri erano aperti. 
t Un cavaliere strascicava nel fango un ve- 
stito che serviva da zimarra ai sultani e da ve- 
ste da camera ai padri nobili, e che costui si 
era infilato sopra alla sua corazza di bufalo. 
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Un altro sì era posto in capo la corona di 
ottone che serviva a tutti i potentati del re- 
pertorio, e giuocavà di scherma contro la gros- 
sa pancia dell* imperatore titolare delia com- 
pagnia , con lo scettro di legno indorato di 
quell’infelice monarca. . 

I ragazzi e le donne strillavano più forte » 
allora che non la mattina quando era avve- 
nuto T incidente della carretta*. ' • - 

Quelle principesse di teatro che forse non 
avrebbero ricusato cori^isdegno le cortesie di- 
qualche bel signore di gentili e generosi modi", 
avean cacciato fuori gli ugnelli e respingeva- 
no con quanta forza aveano le galanterie bru* 
tali di que’ soldati mézzi brilli. . 

In quanto al direttore della compagnia pen- 
sieroso e desolato, guardava in silenzio quelle 
violenze, contro le quali non t’era luogo a ri* 
corso. . . 

Vero si è che i due -oìlìciali che cenavano 
nella masseria erano accorsi al rumore; ma 
stati non eran più sobrii de’ loro soldati, e non 
avevano la volontà, e nemmeno il potere di 
reprimere quel disordine; al contrario, si af- 
frettarono a prender parte aneli’ essi a quella 
festa , che non avea. nulla di piacevole per i 
commedianti; e s’essi alzarono là voce fu per 
reclamare il loro-dritto a corteggiare le attrici. 

Alcuni de’ soldati che pensavano al positi - 
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«o, anche nel, baccano di un’orgia, aveano 
rovesciato le saccocce de’ mal arrivati viag- 
giatori, e non trovandovi nulla si vendicava- 
no r tormentandoli più di prima. Per codesta 
brutale soldatesca, de’ commedianti erano es- 
seri destinati in ogni maniera alla ricreazione 
-del primo capitato e contro i quali tutto era 
lecito. Dopo aver frugato l’ intiera'compagnia, 
scòrsero il direttore,' e già andavano per met- 
tergli le mani addòsso ; ma questi , risoluta- 
mente, sfoderò là spaila, e attergandosi ad un 
alberò fece fronte ai soldati; maravigliati del 
suo coraggio, non sapeano questi se dovessero 
«ssalirlo ò sivyerò cercare una preda più fa- 
cile, quando nuovi, personaggi, giungendo dal- 
.P estremità opposta del villaggio, comparvero 
sul luogo di quel tumulto. 



Digitized by Google 



*23 









• » '*.'** 

li principe ed il commediante 

♦ / * v 


Que’che allora giungevano erano qualtro 
uomini a cavallo, Arberto ai Saint-Ibal, ed i 
mercanti di buoi, suoi comjjagnÌ*tii viaggio. 
Da Aubigny il giovine gentiluomo avea conti- 
nuato a camminar con esso loro, mà gli pa- 
rca che l’avventura stessa dell’osteria gli pre- 
scrivesse adoro riguardo una t prudente riser- 
batezza; perciocché essi, ei bene Io vedeva, 
aveano un segreto, da nascondere, ed una per- 
sona che li conosceva solo da poohe ore, non 
potea farsi lecito d’ interrogarli. 

Pietro Grignaux s’era accorto del servigio 
che Saint-Ibal avea tentato di rendergli, sfor- 
zandosi di allontanare l’ostiere ciarliero, nel- 
la osteria di Aubigny, Da quel momento , nei 
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suoi rapporti col giovane, aveva il boaro mo- 
strato una benevolenza marcata.' • • 

Quantunque questi non* avesse fatto al gio- 
vane Saint-Ibal veruna confidenza sulla vera 
sua condizióne, nondimeno il cadetto del Quer- 
cy sentivasi involontariamente disposto a ri- 
cercare dalla parte di Grignaux, quel senti- 
mento di superiore ad inferiore ^ di cui erasi 
tanto offeso poche ore avanti. Essi avean cam- 
minato così; Safnt-lbal temendo d’interroga- 
re il suo nuovo amico; e questi non volendo 
ancora affidargli un segreto che non apparte- 
neva a luj soltanto. 

' - Quando giunsero ai primi casolari del vil- 
laggio, i quattro viaggiatóri scórsero due otre 
soldati del distaccamento in iscorrerta da quel- 
la parte. "Alla vista di que’ soldati, i tre mer- 
canti fecero un movimento, e pósero la mano 
sotto al palandrane còme per cercarvi un’ar- 
me^ Ma quando; furono più vicini a quegli uo- 
mini, i lineamenti destre compagni di Saint- 
Ibat visibilmente si serenarono. \ , 

— Son de nostri, sciama Pietro Grignaux. 
Non havvi in tutto il reggimento di Condè un 
sol uomo eh’ io non conosca 1 . • . ‘ - 

— Sì, sì, sia lodato il cielo 1 
— Sia lodato il cielo, difatti, signori! dopo 
centocinquanta leghe d’una pericolosa strada, 
eccoci dunque arrivati in porto !... o presso 
a poco, almeno ! 
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Saint-lbal, a queste parole, non dubitò piti 
che quelli da lui incontrati non fossero emis- 
sari della Fronda, probabilmente officiali d’un 
grado elevato. 

Pietro Grignaux ed i suoi amici spronarono 
i cavalli. ' . . “ • 

Grida, risate, capti* rumorosi, rimbombava- 
no non lungi di là». 

Essi si diressero dal lato d’onde partiva tut- 
to quel baccano,- eh’ essi non pot’eano spiegar- 
si, perciocché non era un rumore di combat- 
timento, ed arrivarono sili luogo della strana 
scena, ove ciascuno di quell** coippagnia di 
commedianti , Rappresentava contro sua vo- 
glia, una sì trista parte. . 

Il povero direttore., soprattutto, trovavasi 
in una situazione veramente pericolosa ; per- 
ciocché, vistolo por mano alla spada, alcuni 
soldati, piu robusti de’ loro compagni, aveano 
sciamato esser d’ubpo far morire solto il ba- ‘ 
stone quell’insolente istrione che non volea 
lasciarsi svaligiare; ed il loro avversario non 
avrebbe potuto per fermo resistere al nume- 
ro. ..Allora, appunto, i quattro viaggiatori si 
presentarono. 

— Che succede qua, camerati? domandò 
Pietro Grignaux ad uno de’ soldati che s’ era 
seduto a piè d’un albero, per mangiare certi 
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avanzi di pasticcio trovati fra i bagagli della 
compagnia ambulante^ 

— Eh! perdinci! son de’ commedianti che 
ci divertiamo ad abbaruffare. 

— Che cosa fate da questa parte della Loi- 
ra? Dov’è il vostro reggimento, il vostro cor- 
po d’armata? . * , • 

— Amico, m’avete fradicio con le vostre 
interrogazioni!... È a Blesnau il cqrpo di ar- 
mata, e noi altri, siam venuti a cercar del fo- 
raggio, qui, attesoché abbiam mangiato quanto 
ve n’era laggiù. 

- . — E guanto, v’ è da qui agli avamposti del- 
i’ armata della Fronda? 

— Una giornata di cammino.... Uff! come 
son curiosi. questi villani L... 

Ma Pietro Grignaux non aveva d’ uopo di 
saperne di più : seguito da’ suoi due compagni 
e da Saint-ìbal si dirige dal lato ove il capo 
de’ commedianti, di cui avea visto la pericolo- 
sa .situazione , non si, difendeva ornai che a 
gran fatica. . * • 

Spingendo il cavallo tra quello e gli assali- , 
tori, lo liberò- così da’ loro attacchi , e senza 
far caso deile .minacce e delle imprecazioni 
de’ soldati; 

— Cavaliere d’Ennebaut! gridò egli ai ca-* 
pitano che avea scòrto non lungi, attóre ei 
stesso, in quella stranissima scena. 
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•Il cavaliere d’Ennebant era tanto Occupato 
che non intese chiamarsi, v * . ' 

Pietro Grignaux allora si avanza verso di 
lui, gli batte sulla spalla, senza scender da 
cavallo, e con voce tuonante: • 

— Mi riconoscete, signor d’Ennebaut! mi 
riconoscete, soldati? A me, Condé! 

Nei tempo istesso, egli ed i suoi due com- 
pagni avean gettato via i loro cappelli da boari. 

Faceva ancora un po’ di giorno. 

Il giovine capitano , i soldati , trabalzarono 
a quella voce. - 

— Monsignore ! monsignore ! sciamò d’En- 
nebaut. ‘ • 

— Monsignore! sciamarono anche i solda- 
ti, fino i più briachi; perciocché quell’ improv- 
visa chiamata avea dissipato in tutti i fumi 
del vino. Essi guardavano quell’apparizione e 
non poteano credere ai próprL occhi. 

' .Tutt’ad un tratto la scena era cambiata. 

— Sì, io sono il' vostro principe! prese di 
nuovo a dire il viaggiatore. Sì, son io'che ven- 
go a combatter con voi ! 

Poi voltandosi verso* i suoi due compagni: 

— r La -Rochefoucault , Gourville, ora che 
son giunto, gli affari cambieranno di. aspetto. 
Signor di- Saint-Ibal , il principe di Condé vi 
ringrazia di avergli fatto per istrada sì buona 
compagnia. • r . . / • 
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Saint-Ibal il quale , appena appena uscito 
dall’abitazione paterna* si trovava implicatoin 
una sì grande avventura, restava come pietrifi- 
cato, senza poter mormorare altre parole che: 

— Monsignore.... monsignore.... mi ricor-, 
derò per tutta la mia vita... Son tutto vostro, 
monsignore.... * »• •* . 

Per il cavalier d’Ennebaut, che avea vedu- 
to cadérsi avanti, come dalle nuvole, il prin- 
cipe ch’egli, del pari che tutt$ la Francia, cre- 
deva cento cinquanta leghé lontano, in fondo 
alla Guienna, era molto confuso del disordine 
in cui quell’ arrivo improvviso avea sorpreso 
la sua compagnia. In quanto ai soldati , non 
pensavano che alla fortuna di rivedere alla 
loro testa un generale il cui solo nome era un 
pegno di vittoria. Essi obbliavano i vestiti vol- 
gari che .il principe avea dovuto indossare. 
Sotto quel. rozzo pàlandrano, come in un abi- 
to di velluto e di seta, coperto di ordini scin- 
tillanti , il vincitore di ‘Lens loro appariva 
con tutto lo splendore della sua aureola di 
gloria. 

Usciti dalle loro case , al rumore dei plau- 
si, i contadini guardavano a bocca aperta, poi 
gettavano all’aria i cappelli e circondavano 
Condé, battendo anch’essi lo mani e gridando 
viva , con quanto fiato aveano in gola. 

' I commedianti erano stupiti del prodigioso 
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intervento che li avea tratti di mano a’ loro 
persecutori: le attrici raggiustavansi alla me- 
glio i loro ornamenti disordinati. 

■ Il disgraziato capitanò dovè' e giustamente, 
sopportare tutto il peso de’ rimproveri del prin- 
cipe. -• 

— Signore, gli disse Condé con accento se- 
vero, dopo essere sceso da cavallo; ecco in 
qual moda, a sì. poca distanza dai nemici, di - 
cui ho incontrato non più tardi di stamani un 
distaccamento, ecco, come vi guardate in cam- 
pagna! Senza nemmeno una sentinella agli 
aditi di questo villaggio ! I Mazzarini avrebbe- 
ro potuto sorprendervi qui , voi e tutta la vo- 
stra compagnia-, senza che aveste nemmeno 
il tempo di sfoderare la spada ! Ed ecco an- 
che l’ ordirle che mantenete ne’ vostri soldati. 
Giungo a tempo, per quanto sembra ! Cavalie- 
re, si può essere dediti ai piaceri quanto si 
vuole alla Corte, non alla.guerra, mi càpite? 
Per ciò che risguarda codesti commedianti, 
vediamo un"po’.... dov’è il loro capo?... fate 
avvicinare il loro direttore. . * 

Il direttore della compagnia si avanzò pien 
di rispetto, e raccontò al principe, jnezzo sul. 
serio e mezzo sul tuon di scherzo, la sua di- 
savventura e quella de’ suoi camerati. Lonta- 
no dall’ esagerare attenuò i torti del capitano 
e le violenze dei soldati : ma il principe , arri- 
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vando, avea veduto la scena tale e quale era 
andata , e voltandosi al cavaliere d’Ennebaut: 

— Signore , quest’ uomo dice.il vero , eh ? 

— Lo confesso, monsignore; ma vi degne- 
rete, spero, accordarmi un perdono... 

— Che non meritate, signore. Vi sarà d’uo- 
po di buoni e leali servigi per ottenerlo. È dad- 
dovero,nna bella occupazione, degna d’ un 
gentiluomo, svaligiare una compagnia di poveri 
commedianti 1 Dopo aver pagato a mio conto 
ciò che è stato preso in questo villaggio con- 
terete all’istante trenta pistole dalla vostra bor- 
sa , a quest’ uomo, per il danno che han sof- 
ferto, egli ed i ^uoi compagni, tanto da voi , 
quanto per colpa vostra. 

Il cavaliere cavò fuori la borsa e dalla bòrr - 
sa le trenta pistole e' le diè , passabilmente 
stizzito in viso, al commédianté. 

— Ciò non basta, prese di nuovo il principe 
a dire volgendosi al. direttore che si diffondeva 
in ringraziamenti ; il signor capitano vi ha da- 
to trenta pistole per lui; eccone qui sessanta 
per me. Come vi chiamate? 

— Molière, monsignóre. " 

• — Non avete mai recitata a Parigi ? 

-—Tentammo di stabilirci colà nel 1645; ma 
il Palazzo di Borgogna avea tutte le simpatie 
del pubblico , e dovemmo venircene in pro- 
vincia fino a tempi più propizi. Talché corria- 
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mo di città in città , rappresentando le produ- 
zioni teatrali de’ più famosi autori, come per G- 
sempio, del signor di.Corneille , di Rotrou, di 
Scudery, e le farsette che faccio io a mo’ di 
di divertimenti dopo la produzione grande. 

— Ah ! voi componete pure ? 

’ — Si sì, monsignore.,, alla meglio. Presen- 
temente mi Qccupo^di un’ opera di maggior le- 
na : lo Stordito. : - • . . 

— Benissimo ; Molière, quando ritornerete 
a Parigi , voi ed i vostri compagni, dirigetevi 
a me : vi prometto la mia protezione. * . 

Il principe avendo cambiato il suo palahdra^ r 
no di boaro in un abito militare che il luogo- 
tenente del distaccamento avea nella sua vali- 
gia, ordinò phe lo si conducesse alla dimora 
del curato , sola casa del villaggio ove si po- 
tesse trovare, secondo ogni- apparenza, l’oc- 
corrente per iscrivete, „ 

I soldati corsero a cercare le loro armi, e si 
' ordinarono come si fosse trattato di una rivista. 
Da lì a poco il principe uscì dal presbiterio, 
tenendo in mano molti dispacci, che consegnò 
ad alcuni cavalieri scelti, con ordine di porre 
la massima sollecitudine a- recarli al loro de- 
stino. Non gliene restava più che uno, e. chia- 
mò Saint Ibal. *- 

— Signore, mi avete detto che eravate, in- 
tieramente ai mio servigio. Sarò soddisfattissi- 
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mo di .accettare tal vostra esibizione , perchè 
siete un giovine di mente e di cuore. Sua Al- 
tezza madamigella di Mompensieri debb’ esse- 
re a Parigi ; prendete questa lettera che le è 
destinata; dirigetevi verso Parigi per la strada 
d’ Orléans, e recate, al più presto possibile, 
il mio messaggio al suo indirizzo. 

— Monsignore , rispose , Saint-Ilial , il mio 
sangue e la mia vita son vostri.. Giro ed io , 
faremo prodigi per recare la vostra lettera pre- 
sto come desiderate. Ah ! non vo più in Ale- 
magna ! Eccomi. frondista quanto voi , monsi- 
gnore. > 

• 11 principe, cheaveva ordinato che il distac- 
camento, si riunisse, monta sur un cavallo fre- 
sco r si pone a Ila .testa de’ suoi s.oldati , e la- 
sciando la strada di Orléans, prende quella di 
Gien per passare ivi la Loira , essendo Parma* 
ta della Fronda da quella parte. 

I cavalieri erano spariti oltre le ultime caste 

del villaggio. . . - * 

II rumore financo de’ cavalli si era perduto 
nel silenzio delle prime ore della notte, e Sai nt- 
Ibal guardava ancora. : 

Finalmente, il dispaccio del principe ch’ei 
teneva in mano , gli rammentò che tutto ciò 
che era accaduto non era- affatto un sogno. 

Risoluta di camminare tutta la notte per 
compiere più presto la ricevuta missione, non. 
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si fermò che il tempo necessario, per far ripof 
. sare il re Ciro. ' * * 

• I commedianti tutti allegri aveano rimesso 
in ordinei loro bagagli. 

Qual buono incontrò era stato quello pel 
, povero direttore-poeta 1 II suo voto più caro , 
il suo favorito castello in aria, era quello di 
andare un giorno a fissarsi nella capitale , è 
colà mandare ad- effetto 'que’ sublimi conce- 
pimenti drammatici 'eh’ ei volgeva ancora con- 
fusi nell’ immaginazione.. Allorquando venis- 
sero tempi più tranquilli-, qual ottimo patroci- 
nio sarebbe per lui quello del principe ! Ed" 
in seguito difatti , tale protezionemon gli ven- 
ne meno. v -• 

Poi, novanta pistole ! una somma che mai 
l’uguale ne avea posseduta la intiera sua com- 
pagnia! con una sì grossa sómma, si poteva rac- 
comodare più d’urt giustacuore , rappezzare 
più d’ un palazzo , e far guarnir da nuovo di 
velluto d’Ùfrecht più d’ una poltrona. 

La giornata, cominciata sì male era finita 
benissimo. ' . 

Tutta la compagnia) incluso il rammentato- 
re, fu quella sera frondista determinata. 

Allegri come tante pàsque, attori ed attrici-, 
bevvero a fcena alla salute ed ai buoni successi 
del principe di Góndé, ed al brindisi finale che 
chiuse la cena ; . - ' . , 
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— In fede mia, signori^ disse Béjart; si pre- 
tende che la Fronda sia una commedia. Me- 
glio così. Per ispirito di professione, adunque, 
ci ha trattati sì bene! !' ' 



% • • 
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Vi|T predizione del marchese di Viléne; 


Il eli 27 marzo di quellLanno 1652, Ja mat- 
tina a buon’ora, una carrozza da viaggio ar- 
rivava sotto Je mura'. d’ Orléans , avanti alla 
- porta Bannière , cui* mette capo la strada di 
Parigi. * * ; * * • 

Cinque o sei cayàlieri soltanto accompagna- 
vano codesta carrozza decorata di stemmi gi- 
gliati, da un sì lungo viaggio, molto, a verdi- 
re , accecati ,e malconci. . 

Quando carrozza e corteggio furono vi’cini 
alla porta, la loro corsa dapprima si rallentò, 
poi /ecero sosta; 

.Orléans , città* oggidì aperta , a^ea allora*, 
come quasi tutte le città di Francia , foSsi .e 
baloardi. Or, quella mattina, il ponte era al- 
zato e la porta chiusa, come in tempo di guer- 
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ra. Convenne adunque a que- che arrivavano 
fermarsi innanzi a tale' ostacolo inaspettato.* 

•Appena la carrozza si fu fermata , uno dei 
cristalli si abbassò e videsi affacciarsi allo spor- 
tello^una donna di ventiquattr* anni , di fiso- 
nomia poco regolare , ma animata e spiritosa 
ed occhi.vivaci epierii di fuoco. 

* — Signor di Pradine , dis§e quella volgen- 
dosi ad uno de’cavatieri della scorta che subi- 
to si avvicinò ; — Signor di Pradine , à che 
questo ritardo ? Perchè non entriamo all’ i- 
stante ? 

— - La porta della città è chiusa , signora , 
rispose, il cavaliere.. Quali sono gK ordini di 
Vòstra altezza reale ? 

Chiusa !... chiusa!... Signpre mie, con- 
tinuò madamigella di Mocnpensieri (poiché era 
dessa), volgendosi alle persone che avevan l’o- 
nore di viaggiare in carrozza con lei ; signore 
mie t ecco, credo , la prima volta che mi ac- 
cade di trovar la portachiusa dove mi presen- 
to. Poche tavole di quercia, de’ chiavistelli e 
del te’serrature sono; se volete, argomenti un 
po’ volgari , ma che non pertanto è d’ uopo 
prendere in considerazione. Spero tuttavia che 
il nostro -nome basterà per* farli cadere; A 
vpi ; signor di Pradine ! compiacetevi far sen- 
tire , quanto più ad alta voce potrete , a quei 
che custodiscono la porta , che aprano subito 
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alia carrozza di madamigella di Afompensieri 
-figlia di Sua altezza reale il duca d l 0rléans. 

Il signor di Pradine si avanzò sin sul mar- 
gine del fosso a fine d’obbedire agli ordini 
della principessa , poi ritornò dà lì ad un mo- 
mento ad annunziarle che il nome istessò di 
Madamigella di Mompensieri pronunziato da 
lui ad alta voce non era bastato a far cader 
l’ostacolo, e che i borghesi prepósti alla guar- 
dia della porta pretendevano di non poter far 
nulla senza l’ordine de’ loro magistrati. 

— ^ Ecco davvero de’ bietoloni molto imper- 
tinenti! sciamò madamigella al colmo della 
collera* poi senz’ altra transizione, diè in uno 
scroscio di risa. 

— Àh! ahi ah! 1’ avventura è ridicola in 
parola mia!.», orsù, giacché nissuno qui % è 
munito di uno di que’ corni portentosi che, nei 
romanzi , fan cadere porte e muraglie , biso- 
gnerà bene che ci rassegniamo a parlamenta- 
re coi signori scabini della città d’ Orléans. 
Vediamo un po’ : chi sarà* il mio ambascia- 
tore? Sarete voi, madama di Frontenac ? op- 
pure voi, madama di Fiesque?... Siffatte'fun- 
zioni dovrebbero spettare ai miei aiutanti di 
campo , e voi sapete che io v’ innalzai a que- 
sto alto grado, allorché, l’altro giorno', vi* 
venne accordato quejlo di marescial{e di cani* 
po nell’armata de’ Principi, ed uno squadrone 
vi salutò come tali. 
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, — Abbiamo paura,' disse madama di Fron- 
tenac , di non ottenere miglior successo di 
questo poserò signor di Pradine.' 

. — Ebbene ! scelgo da capo lui; cediamo se 
questa seconda volta sarà più fortunato. In- 
tanto, siccome fa freddo * signore mie, e sa- 
rebbe poco piacevole restarcene in carrozza 
fino al suo ritorno , smonteremo ih qualche 
osteria del sobborgo , a mo’ di cittadine in 
viaggio. - ' ~ 

' Un’ osteria chiamata il Porto, di salvezza 
ordinario. ritrovò di merciaùoli, venditori am- 
bulanti e vetturali , era a poca distanza dalla 
porla. « ■ ( - 

- Madamigella si diressé verso quella casa , 
in cui entrò , con grande stupore di tutti gli 
abitanti del sobborgo , accorsi in folla. Le si 
preparò, quanto più presto fu possibile, la più 
bella camera che ivi fosse, e nell’ampio cam- 
mino di quella venne acceso un gran fuoco 
assai fiammeggiante, innanzi al quale si pose 
alla buona e senza indugiò la cugina diSua 
Maestà il re Luigi XIV. * 

Dieci minuti dopo, il signor di Pradine, ri-- 
cevè dalle mani della principessa un’ intima- 
zione, diretta ai magistrati .di. Orléans , ad ef- 
fetto che-quésti le aprissero issofatto le porte 
della cijttà. « 

Madamigella di Mompensieri si era sbaraz- 


Digitized by 



. —al- 
zata della sua mantelletta da Viaggio ; le era- 
no stati recati alcuni’ refìciamenti. Fino al ri- 
torno del signor di Pradine, era d’ uopo aspet- 
tare, «per lo meno, due ore, e. la pazienza non' 
era la virtù dominante della principessa. La 
sua educazione l’ aveva assuefatta a vedere 
rispettati i suoi menomi capricci ed ogni conr 
trarietà le diveniva insopport'abiléi Sdraiata 
in una vecchia sedia a ( bra^ciuoli, seggio d’o- *• 
nore di quella camera d’albergo, la cui stoffa 
decrepita non rammentava affatto il fasto e la 
magnificenza^ delle sontuose suppellettili del 
palagio delle Tuglierie T allora sua residenza 
ordinaria , Madamigella non pertanto si con- 
tentava benissimo di. quell’umile alloggio. Con 
quel suo Spirito Romanzesco ^ella si piaceva 
di tutto ciò che avea un aspetto di avventura 
e di stravaganza. - "■* ... 

Tanto per passatempo -come per civetteria 
si era posta ad accomodarsi i. ricci de’ capelli, 
guardandosi in uno specchio che la signora di 
Fiesque le teneva innanzi. Quando un riccio 
ribelle nbn piegavasi abbastanza agevolmente 
al voler suo , la sua impazienza ricadeva sui 
borghesi di Orléans. 

— Lo specchio iin po’ più alto , mia cara 
madama di Fiesque, diceva ella ; se codesti 
scabini d’ Orléans avessero la temerità di pie- 
garmi l’ingresso nella loro città... Questo be- 
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nedetto riccio ha giurato di farmi disperare... 

— Ma, signora, rispondeva' madama di Fié- 
sque, la cui gravità aveva un po’ di quella du- 
rezza de’ grandi collari inamidati del tempo 
di Enrico III * ma signora , si deve accusare 
1’ umidità della stagione... 

r- Dell’ impertinenza de’ custodi di questa 
porta ? A che diamine pensate , madama di 
Fiesque? " «. > • 

• — Ai capelli di Vòstra altezza reale. • 

* — Oh sì ! ora si tratta proprio de’ miei ca- 

pelli 1... Il signor di Pradine non è ancor di ri- 
torno ? . . 

'— È appena un quarto d’ora che è-andàto. 
r — Ahi è yero. Madama di Frontenac ab- 
biate la compiacenza, di cercare i\ mio libric- 
ciuofo d’oraziòhi là su quella tavola ; dateme- 
lo, disgrazia. • 

Madama di Frontenac diè il libricciuolo a 
madamigella. . 

Questa lo prese e si pose a leggerlo a caso; 
poi di tratto in tratto se lo posava aperto sulle 
ginocchia , a fine di dar corso alle idee che 
le passavano per la testa. 

- — Signore, diss’ ella ad un tratto, volgen- 
dosi alle due dame; vedremo se la predizione 
del marchese di Vilène si verifichi. Ei mi pre- 
disse, giorni or sono, che tutto quanto sarà 
da me intraprèso il 27 marzo (oggi appunto), 
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dopo mezzodì , sino al venerdì seguente, deve 
senza fallo riuscirmi; ora,. ciò che più mi sta 
a cuore si è di entrare in Orléans. Nel partire 
dal campo dell’ armata de’ Principi , nella 
Beauce, ho ad essi promesso di conquistare al- 
la Fronda questa città-, il cu] possesso è della 
massima importanza, (fiacche il duoa Gastone 
, riprendendomi e distruggerìdo un ordine che 
io teneva di suo pugno, ricusava di -dare ei 
stesso il menomo passo , -spettava a me sua fi-, 
glia,- farne le veci. Il marchese di Vilèrie.gode 
fama di buon astrologo, e la sua predizione 
mì'ayeva inspirato fiducia ne} felice succes- 
so della mia impresa* Ma,* sta!:., che ore 
suonano ?... Contiamo..: nove... dieci... undi- 
ci... Le undici!... e solo dopo mezzogiorno la 
predizione dev,e avere il suo effetto! Non mi 
stupisco più ora... Ho fatto partire troppo pre- 
sto il signor di Pradine. 

La credenza nell’ astrologia era tuttora mol- 
to comune a quell’ epoca', fra le persone della 
più alta nascita peonie parimenti nel popolo.. . 
e Ie>signore diFroqtenac e diFiesque non pen- 
sarono nemmeno a contraddire madamigella. 
La signora di Frontenac , giovane e bella tut- 
tora ^ giudicava i '.ghiribizzi 'della figlia di Ga- 
stone men severamente della rispettabile ma- 
dama di Fiesque la quale in sè stessa s’indigna- 
va di tutte quelle derogazioni all’etichetta. Pur 

• * V * 
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non di meno, a madama di Frontenac, che a- 
Vrebbe preferito con tutto il cuore i piaceri di 
una festa di ballo alle spedizioni politiche 
della principessa , cominciava a sembrare il 
tempo un po’ lungo e non credevasi punto 
nell’ obbligo di non mostrare quella noia sul- 
la fisonomia. Non avendo nulla da fare per 
divagare il tedio dèli’ espettazione ella si avvi-, 
cinò alla' finestra.^ Un uomo a cavallo, per cui 
era stato a grande stento aperto l’ usciolino ac- 
canto alla porta della qittà-, se nè usciva da 
Orléans, ma avèa dovuto far sosta innanzi al 
Porlo di salvezza , non potendo spuntare a cau- 
sa della folla attirata dalla presenza di mada- 
migella , che impediva compiutamente il pas- 
so. Come codest’ uomo gridava , gridava , per 
farsi far luogo, ne nàcque qualche po’ di tu- 
multo di cui la principessa chiese il motivo: » 

— È . rispose madama di Frontenac, il cor- 
riere della posta delle lettere di Bordò. 

— Un corriere ! un cordiere ! sciamò Mada- 
migella, alzandosi. Non sapevamo, signore , 
che farci del tempo ! Eh I per bacco, sia rin- 
graziato il cielo che ci manda un divertimen- 
to. Leggeremo le lettere che porta seco questo 
corriere. Ve ne saranno senza dubbio delle pia- 
cevoli ; figuriamoci ! lettere amorose, d’intri- 
go,' e che so io I... Presto! presto 1 Ehi! qual- 
cuno ! si- ordini alle mie genti di andare a chie- 


Digitized by Google 



V 

! i 

fl' 

ifl* 

S» 

)ia* 

a* 1 * 


« 

. . — 43 — 

dere a quel corriere la sua valigia. Se costui 
ricusa, gli si faccia intendere esser questo l’or- 
dine di madamigella di Mompensieri , e che 
ella ha bisogno di veder quelle lettere per af- 
fari di Stato. Ah ! ah 1 signore , quanti roman- 
zi borghesi , quante liti domestiche e quante 
storielline piacevoli avremo per Spassarci ! 

Bisognò ben che jl corriere obbedisse ad or- 
dine sì assoluto, e da lì a poco Madamigella 
ebbe a sè avanti un enorme mucchio confuso 
•di lettere d'ogni dimensióne che vennero dal- 
la valigia versate sulla tavola. Madama di Fies- 
que che non si sarebbe fatto lecito di nulla 
biasimare apertamente, ma che gemea fra sè 
di codesta nuova fervei linaggine di Madami- 
gella, finì con assopirsi nel canto del fuoco , 
mentre la principessa (com’eila stessa lasciò 
scritto nelle sue’Memorie) aiutata da madama 
di Frontenac rompeva senza scrupolo i sug- 
gelli delle lettere la cui soprascritta stimolava 
la sua curiosità. 

— Nulla di piacevole in quésta qui , disse 
ella; istorie di famiglia... processi... eredità... 
E voi, madama di Frontenac, che avete sco- 
perto ? • . . ' . 

— Nulla di piacevole neppur io... Vi si par- 
la di affari pubblici, • \ 

— Ahi vediamo che se nè dice, a Bordò; da- 
temi codesta lettera. 


Digitized by Google 


44 — 

—*È che... Vostra Altezza... rispose mada- 
ma di Frontenac che aveva dato un’ occhiata 
al seguito di quella lettera. * - - 

— Ebbene... che cos’è?... qua, qua..* la- 
sciate che legga. 

— Si osa parlare in essa di Vostra Altezza 
reale. . 

— Ah! son curiosa di veder, come mi si trat- 
ta, in mezzo a questo buon pòpolo di Francia.' 

Madamigella prese U lettera quasi per for- 
za dalle mani di madama di Frontenac, la scor- 
se rapidamente e poi,si morse lé labbra ; poi 
dopo aver vista la firma: > . ’ 

— Nom conosco questo nome. . . . Qualche 
borghese di Bordò, senz’altro... Ah! ah! so- 
no un po’ pazza> al dire di questo onesto bor- 
ghese... « Madamigella vorrebbe sposate il re , 
ma non riuscirà nell’ intento. » Eh! vedremo , 
vedremo! Mazzarino lo so, non mi ama affat- 
to... Ha pauradi me... malgrado la farsetta 
della fidanzata alemanna non dispera il pove- 
ro uomo di collocare una dèlie damigelle Man- 
cini , sue nipoti, sul trono di Francia e noi lo 
impacciamo in codesto suo lodevole proget- 
to !... oh sì ! non ho rinunziato alle mie giuste 
pretese... everrà dì che?.. Ma, se non -erro 
vado in collera 1... eh via.! Quando afidrò a 
Bordò, voglio anzi avere* il piacere di conosce- 
re questo generoso spacciator di consigli , e 
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ringraziarlo... E co,desta altra lettera che ave- 
te in mano, madama di Frontenac, dite, con- 
tiene an eh’ essa de’ complimenti del pari lu- 
singhieri diretti alla nòstra persona? 

— Anche in questa, signora,, si parla' di af- 
. fari di Stato. 

— L’è una manìa a quel che pare... date- 
qui , vediamo... Si tratta del principe di Con- 
dé... Povero Condél l’ho amato dapprima, e 
odiato dappoi... oh sì odiato con tutta l’ ani- 
ma... al punto che la nuova, della sua vittoria 
di Lèns, me ne Ricordo, mi fèce, tuttoché buo- 
na Francese, quasi cadere in deliquio! A dir- 
la schietta non so bene perchè" io l’odiassi in 
tal guisa. *. Ma sento che la prigionia e le per- 
secuzioni di cui il Mazzarino lo ha fatto vitti- 
ma , me V hanno fatto rientrare in grazia. 

— È questa la sua più bella vittoria, inter- 
ruppe madama èi. Frontenac. 

— Sì, eh ? Mà leggiamo: è d’ un consiglie- 
re del parlamento di Bordò. 

« Una strana voce si- è sparsa per la città 
da due giorni : si pretende che. il principe non 
sia più alla sua armata, e che sia ad un trat- 
to sparito. Molti dicono che è statp ucciso in 
una scaramuccia contro le truppe reali , e che 
que’ della Fronda tengono celata la sua mor- 
te* » Ah ! giusto cielo ! non saprei dammene pa- 
ce!... Giusto quando cominciavo a riamar - 
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lo E quella povera principessa di Condé... 
se ora si riammala non so se le riuscirà di gab- 
bar la morte come l’altra volta !..* Ma non 
voglio credere che sia vero... No... non può 
esser vero!... Madama di Frontenac, fate por- 
tar via queste lettere... Non voglio legger al- _ 
trol... chi potrà togliermi da tanta inquietu- 
dine ! • 

Madamigella si gettò a sedere nella seggio- 
la a bracciuòli. * _ • ' 

Ella sembrava in preda alla più viva ansie- 
tà quando le venne annunzialo che un giovi- 
ne gentiluomo incaricato di un messaggio di 
grande importanza chiedeva di essere intro- 
dotto appo lei. * . V * » 

• La principessa ordinò che lo si facesse en- 
trare , ed Alberto di Saint-Ibal si trovò alla 
presenza della cugina di Luigi XIV. 
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In cui ni vede che cl* che una donna „ 
*i ficca in tenta. le rlence 


Il giovine cavalière avea camminato quasi 
senza fermarsi, ^dal inomento in cui aveya la- 
sciato il principe. Quando arrivò nel subbor- 
go di Orléans situato dalla* parte delia Bolo- 
gna , calcolava rimanergli ancora trenta leghe 
per giungere a Parigi , oYe pensava incontrare 
Madamigella, è che conia miglior volontà 
possibile, sarebbegli d’uopo fermarsi per la- 
sciar riposare il -cavallo.' 

Ei fu molto sorpreso di trovar chiusa la por- 
ta di Orléans, e seppe , non senza nuovo stu- 
pore, che Madamigella era da due ore sotto ie 
mura della città,' ma che sino alla decisione 
degli scabini le porte* non doveano aprirsi. 

Altro ei dunque far più non doveva che re- 
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carsi all’osteria a cui Madamigella era discesa. 

Strada facendo, in mezzo a’suoi sog ni,- Saint- 
lbal Vedeasi di già rie' magnifici saloni del Lus- 
semburgo, sotto dorate soffitte, alla presenza 
della cugina del re in atto di consegnarle il 
dispaccio del principe, e non nell’ umile oste- 
ria del Porto di Salvezza. Pure, malgrado l’ec- 
cessiva modestia d’uri simile albergo, il suo 
cuore batte-, allorquando varcò la soglia,. per 
comparire innanzi alla figlia di Gastone. 

Ei si vergognava a, presentarsi alla princi- 
pessa con quel suo giustaeore sì semplice, il 
mantello senza ricami ? è soprattutto con gli 
stivaloni da viaggio. Ma la missione di cui era 
incaricato non gli accordava il tempo di cam- 
biare di vestiti. * *' - * 

Ancorché Madamigella non fosse di statura 
alta, eravLin tutta la sua persona qualche cosa 
d’imponente, di maestoso,- quand’ ella si ri- 
cordava che doveasi- in lei vedere una figlia di 
Francia. Per ricevere Saint4bal, ella assunse 
nòbile contegno; i suoi lineamenti presero una 
espressione in cui la dignità nulla toglieva alla 
benevolenza.. L’elegante e graziosa foggja di 
véstirec delle donne di quell’epoca le stava 
d’altronde a meraviglia. 4 

Saint-Ibal, dopo tTn profondo saluto, erasi 
avanzato verso la principessa. Ella sorrise ili- 
vedere PaspettQ un po’ golfo, un po’imbaraz- 
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zàto del giovine gentiluomo,' e fu la prima a 
parlare, a fìhe di assicurarlo. - ' 

— Vi abbram fatto introdurre presso noi; 
signore, con meno ceremonie che non sareb- 
be stato d’uopo in altre circostanze. Ma opria- 
mo. come si oprerebbe in un campo. Da qual ~ 
parte venite, e qual’ è quel messaggio -thè do- 
vete consegnarci? # - * ’. ■ * 

— Monsignor principe m’invia appo vostra 
Altezza reale. 

— Monsignor principe,* avete detto! Mon- 
signor principe!* E dove mai l’avete veduto? 
Quando? Dove l’ avete lasciato? “ > 

“- 1 - Ieri,' signóra, a poche leghe da qui.*'- 
— Come ! Ma egli è io Guienna ! 

— Adesso nqn più, signpra; la sua lettera 
ne farà certa senia dubbio l’Altezza vostra. 

— Ciò ha del prodigioso L.. Date, signore, 
date qui subito. . 

La dignità in cui Madamigella crasi avvolta 
poco prima, era sparita, dando luogo a quella 
vivacità eh’ ella poneà nell’espressione di tutti 
i suoi sentimenti.. 

Saint-Ibal le rimise il dispaccio del princi- 
pe, ed ella: dopo averlo letto; * 

— Monsignor principe, di$Sé volgendosi alle 
due dame, ini crede a Parigi, e mi prèga d’im- 
pegnare il duca a gettarsi francamente nella 
Fronda. Ho prevenuto la sua preghiera e, pia- 
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cencio af cielo, farò più eh’ ei non domanda. 

A questa brusca apostrofe, la signora di 
Fiesque erasi riscossa dal suo mezzo assopi- 
mento.. • 

Saint-Ibal era dominato dallo, sguardo di 
fuoco e dall’espressione energica della fìso- 
nomia di Madamigella. 

Una mezza tinta d’impazienza ( ne si passi 
l’ espressione ) passò nel medesimo istante su 
i lineamenti della principéssa/ 

.— il signor di Pradine non viene ! sciamò 
ella. Ne fa d’uopo Orléans, } e ne fa d’uopo 
oggi stesso. La Corte si dirige verso questa 
parte, seguendo la sponda .sinistra della Eoi- 
rai È mestieri ad ogni costo che siamo in gra- 
do di chiuderle questp passo importante. — 
Andiamo , signore , raccontarmi come avete 
lasciato monsignor principe. L’ avete accom- 
pagnato nel suo viaggio fuor della Guienna? 
Siete senza dubbio al suo servigio? 

Saint-lbal raccontò a Madamigella il suo biz- 
zarro incontro. col principe travestito da mer- 
cante di buoi , al pari de’ signori della Roche- 
foucault.e di Gourville.' 

— Monsignor principe in abito di boattie- 
re! interruppe madamigella ridendo smascel- 
latamente. Mia cara signora di Frontenac, vi 
immaginate-, eh, monsignor principe così ve- 
stito! Ah! ah! ah! -ah! mi par mill’anni di 
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congratularmene seco. E il duca della Roche- 
foucault nel medesimo acconciamento! EGour- 
ville parimenti, in palandrano di -tela e grosse • 
uose di cuoio ! Ah ! ah ! avrei proprio voluto 
vederli! Bisognerà bene che alla prima festa 
di ballo ove saremo insieme, monsignor Prin- 
cipe, per piacermi, indossi un'altra volta co- 
desto bell'abito da viaggio ! 

L’inviato di Condé non.sapea che pensare 
di quel carattere, che passava in un momen- 
to dalle più gravi cure, alle più futili ideé, dai 
progetti di guerra e di politica all’ effetto più 
o meno grottesco di un travestimento. . i 
Come la principessa lo interrogava su lui 
stesso, sui suoi parenti, su i suoi progetti : 

— Nella mia qualità di cadetto di famiglia, 
rispose egli, non avevo altro partito da pren- 
dere che quello di farmi prete o frate , o ab- 
bracciare il mestiero delle armi... perchè mio 
padre ha sei figli con pòche sostanzé. Ma chieg- . 
go perdono a Vostra Altezza reale se le parlo 
così di ciò che itoh interessa che me soltanto. 

— Proseguite, proseguite, signore.... Nou 
avete scelto, a quel che vedo, nè la tonaca, 
nè il cappuccio.... Il che per "fermo sarebbe 
stato più espediente pel bene dell’auima vostra. , 
.. — Ciò mi diceva appunto mio zio, che è 
canonico della cattedrale d’Alby, e mi faceva 
anche sperare che si sarebbe adoprato a farmi 
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avere un benefizio. Ma avendo mio padre por- 
tato le armi,, come pure mio nonno e tutti i 
miei antenati, mi sentivo fatto per divenire, 
al par di essi, uomo di spada. 

— Comprendo. D’altronde, signore, si può 
in ogni condizione provvedere alla salvezza 
dell’anima. In quanto alle vostre speranze di 
fortuna.... 

— « Tocca a voi a pensarci » mi disse mio 
padre, dandomi un cavallo, un mantello nuo- 
vo ed una borsa con cinquanta doppie. Mia 
madre poi, e le mie sorelle, piangevano; ed 
io, quando partii, allorché ebbi salito la col- 
lina che domina il nostro maniere, e voltan- 
domi indietro per l’ ultima volta, le vidi sven- 
tolare ancora i loro fazzoletti bianchi in segno 
d’addio, credo che anch’io mi posi a piange- 
re. Ma il coraggio mi tornò ben presto. Io era 
libero delle mie azioni; il mondo intiero mi si 
apriva dinanzi; l’avvenire' mi prometteva av- 
venture, e forse anche gloria ; e di già la for- 
tuna mi è propizia , poiché monsignor Princi- 
pe si è degnato affidarmi una missione per sì 
cospicua principessa quale si è l’Altezza vo- 
stra. • 

Codesta conclusione sembrò non dispiaces- 
se a Madamigella. 11 fuoco che brillava negli 
occhi, di Sàiut-Ibal, lo stesso imbarazzo, quel- 
la specie di disaddatagginie che scorgevasi nel 
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suo contegno, interessavano la figlia di Gasto- 
ne.* Obbìiando per il momento il Principe, ella 
avrebbe per fermo proseguito col giovine gen- 
tiluomo la conversazione incominciata , se a.- 
perta non si fosse la porta. 

Era il signor di Pradine, ambasciatore della 
principessa appo i magistrati d’ Orléans. 

— Cattive nuove, signóra! disse l’inviato 
entrando. Gli scabini di Orléans, radunali nel 
palagio municipale, non vogliono in niun mo- 
do sentir ragione. Essi dicono che senza ordi- 
ne del re non apriranno le loro porte. 

— Mazzarini maledétti ! sciamò Madamigel- 
la. Ma avrò la loro città,* l’avrò, lo giuro. Ed 
il governatore! il governatore! Signor di Pra- 
dine, l’ avete veduto? 

— Certamente, signora. Quel pover uomo 
assicura non aver niun potere nella città, e 
che i borghesi si burlanodi lui. Non di me- 
no , ei presenta a Vostra Altezza reale la sua 
profondissima riverenza e le invia questo re- 
galo di dolciumi e Confetti che vedete recato 
da un suo famigliare.'.... Entrate vqì e il vo- 
stro carico, soggiunse il signor di Pradine vol- 
tandosi verso la porta. 

Videsi difatti comparire il messaggero del 
povero governatore carico di vasetti e di sca- 
tole di ogni dimensione , elegantemente ornati 
con nastri e fiori. Ma la principessa non tro- 
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vavasi disposta a far buon viso a codesta ga- 
lanteria. ' . 

^ —r Eh ! che me ne* importa! Mi fa d’uopo . 
Orléans e non le chicche del signor diSourdis. 
Su, mie signore, venite! Son nipote di Erri- 
co IV, ed entrerò nella città, quand’anche 
dovessi salire io stessa e sola,, all’assalto del- 
le. mura. , . • > 

Dette queste parole, Madamigella uscì im- 
petuosamente, accompagnata dalle signore di 
Fiesque e di Frontenac, daPradine e dagli al- 
tri suoi cavalieri di scorta. Saint-Ibal si unì a 
loro, curioso di vedere lo scioglimento dell’ av- 
ventura, e di partecipare alla sorte, qualùn- 
que si fosse, di codesta donna straordinaria. 

Invece di dirigersi verso la porta della città. 
Madamigella presti un’ altra strada , e si trovò 
nella campagna , fra il subborgo e la Loira, e 
dirimpetto a lei i baloardi d’ Orléans. Si vedea 
sull’alto di questi un formicolio di borghesi, gli 
uni senz’armi, gli altri che eran quel giorno di 
guardia. Il signor di Pradine volle arrischiare 
appo la principessa qualche parola di esorta- 
zione: la supplicò onde volesse aspettare al- 
meno che si andassero a cercare i due squa- 
droni che ella avea lasciati a mezza lega dalla 
città: * ' . : 

— Nient’aflattò, signóre, ella rispose; gli Or- 
leanesi vedranno che cosa sia una donna ; ed 
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una donna sola, soletta, che si presenta per 
entrare nella loro città. È d’juopo tòrvia ogni 
pretesto alla cattiva volonlà di costoro. Il san- 
gue che mi bolle nelle vene mi dice d’altron- 
de che saprò ben io prendere una città senza 
uopo di aiuto. Non pertanto, signore, mie 
aiutantesse di campo, vi permetto di divider 
meco la gloria dell’impresa; voi signori, se- 
guitemi , ma' da lontano; andiamo, signora di 
Fiesque, e voi signora di Frontenac, andia- 
mo, venite con me, ve lo. comando. 

Non ci volea meno di codesta parola perchè 
le due dame, piu disgustate che mai del loro 
titolo militare, si risolvessero ad accompagna- 
re Madamigella in quella impresa di un esito 
sì dubbio. 

La signora di Fiesque era obbligata a cor- 
rere per tener dietro alla principessa, la qua- 
le non facea la menoma attenzione alle escla- 
mazioni e al sopratfiato delle sua dama d’ono- 
re, tutta fuor di sè, in vedere l’ etichetta in Jal 
guisa compromessa. 

Quando Madamigella fu giunta sul margine 
del fossato : k 

— E così ! signori , sciamò essa volgendosi 
a’ borghesi radunati in quel sito del baloar- 
do, e fra i quali un officiale riconoscevasi dal* ’ 
gorzerino; e così, signori, in questa guisfl dun- 
que adempiete il vostro tfovère di fedeltà ver- 
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so il signor vostro, verso il principe di cui que- 
sta città ù l’appannaggio, e che yì ha sempre 
ricolmati di beni e di favori? In questa- guisa, 
ardite chiudere le vostre porle a sua figlia, 
quando ella vi parla in suo nome? I vostri ma- 
gistrati v’ ingannano*! senza aspettare i loro or- 
dini, de’ quali non avete bisogno, apritemi al- 
l’istante 1 . > . v ' ' ^ ' 

A quest’arringa, i borghesi , cavandosi il 
cappello , risposero con riverenze profonde. 
La compagnia che custodiva la porta Banniè- 
re, la più vicina a, quel luogo, venne fìnanco 
- per onore; a schierarsi sul bàloardo ed il tam- 
buro suonò. Ma niuno iacea il menomò movi- 
mento per obbedire a Madamigella. I borghe- 
si di Orleans, al par di quelli della maggior 
parte delle città di Francia, senza professare 
verun attaccamento per Mazzarino , non avea- 
no nè punto nè poco il desiderio di veder la 
Fronda invadere la loro città, vuoi unicamen- 
te per timor del disordinò, vuoi che la loro co- 
scienza si .spaventasse dell’apparenza d’ una 
ribellione verso l’autorità regale. 

Madamigella, lungi dal tenersi paga di que- 
gli sterili segni di rispetto , noti fece anzi che 
vieppiù irritarsi. * - - 

v — ^ Aprite, gridava ella, aprite, traditoraeci, 
o si.vve.ro vi farò impiccar tutti dal primo si- 
no. all’ultimo. - ' ' 
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Codesta minaccia» difficile a poter esser 
mandata ad effetto, altro non le attirò per par- 
te de’ borghesi che nuove riverenze. Yedeiido 
che appo costoro, esortazioni, invettive, nulla 
riusciva, la principessa seguito a camminare , 
e trovossi da lì a poco vicino alla Loira a piè 
di un monticello alquanto erto e trarupato, tut- 
to coperto di' roghi e spine.’ Era codesto, di- 
remo, come un punto d’operazione, che' s’in- 
nalzava quasi all’ altezza de’ baloardi , e d’on- 
de meglio poteasi scorgere ciò che all’ intorno 
accadeva. Madamigella si pose ad arpicarsi ag- 
grappandosi ai cespugli , lasciando nelle spine 
- qualche pezzo di trina della sua veste. Mada- 
ma di Frontenac, sebbene più lesta di madama 
di Fiesque , indietreggiava 'innanzi a quella 
nuova impresa arrischieyole e faticosa, nè osa- 
va avventurarsi per la stessa strada. In quan- 
to alla sua compagna , la povera madama de 
Fiesque era crudelmente ballottata fra la pau- 
ra e le esigenze precise della sua carica , che 
le ingiungevano di seguire dovunque la prin- 
cipessa. Al primo passo che costei diè su pel 
monticello, restq attaccata alle spine d’ un ce- 
spuglio e si pose a gridar misericordia. 

— Su, su, coraggio, mia aiutantessa di cam- 
.po, le disse, madamigella , che giunta era di 
.già, ansante e mezza. scarmigliata , alla vetta; 
datemi la mano , vi«aiuterò in' questa, scalata. 

LA NUOTA FRONDA — HI. , • 5 
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Ma fu, ii^comjodo inutile: madama di Fies- 
que, malgrado la sua abnegazione, non potè 
andar più lunge. 

Madamigella restava tuttora in osservazio- 
ne. La Lóirar batteva il piè del muro, ma al di 
là dèi baluardo lasciava asciutto un greto su 
cui alcuni navicellai avean tirato i loro battel- 
li. La singoiar passeggiata di Madamigella avea 
ragunató ivi quegli uomini in numero assai 
grande. Dall’alto del suo. osservatorio essa li 
vide, e stimando trarre da* que’ navicellai mi- 
glior partito che dai borghesi^ spifferò anche 
ad essi un’aringa in questi termini:. .. 

— Olà, amici miei, voi siete uomini corag- 
giosi e risoluti: I magistrati di Orléans son tutti 
. Mazzarini fradici , che ardiscono chiudere la 
loro città a me, a me... figlia del loro signore! 
Vedete se havvi qualche porta che si possa for- 
zare, e il duca Gastone vi sarà grato di questo 
■ buon servigio. Prendete , prendete , ecco ciò 
che da parte sua vi dono. Tutti i denari che 
ho addosso son vostri , e son nulla ancora in 
paragone di ciò che avrete, * 

— Viva il signor duca! vi, va Madamigella! 
viva il je e morte a Mazzarino 1 gridarono i na- 
vicellai. , - ' - ' 

— Bravi , bravi, amici miei! cosi va detto.. 
Viva il re e morte a Mazzarino! prendete, 
prendete ! — Madama di Fiesquè, madama di 


Digitized by Google 



— 59 — 

Frontenac, datemi la vostra borsa, la mia è- 
vuotai — Prendete, ecco qui. degli altri denari 
per bere alla'salute del re e alla salute del dq- 
ca Gasfone. . 

* ^ 

La risoluzione arrischiata di' -Madamigella 
avea fatto su i navicellai l’impressione che una 
azione energica ed ardita produce sempre sul 
popolo. La fiducia ad essi mostrata da si gran 
principessa li avrebbe ad ogni modo lusinga-*' 
ti; il denaro gettato a piene mani, terminò l’ o- 
pera , e nón vi fu uno di costoro che non fos- 
se risoluto a compiere quanto l’ ardita donzel- 
la volesse. imporì-e.: \ ' ' * 

• — Abbasso Mazzarino I vivano il re , il si- 
gnor duca e ..Madamigella! Seguitavano esèi a 
gridare. . - •' ' ■ v - * 

Uno di costoro ;1’ oratore della brigata, es- 
sendosi staccato da’ compagni, andò, con l’a- 
cqua sino alle ginocchia fino a piè del monti- 
cello su cui stava appollaiata la principessa, 
e prendendo a parlare : 

— Ecco , appunto là , madama , una porta 
che dà sul fiume, chiamata la Porta Bruciata, 
e che non è affatto custodita , perche da mol- 
tissimo tempo non se ne fa più uso; ma è mu- 
rata dalla parte di dentro, 

— Ebbene,, sfondatela, demolitela, amici , 
•miei! Ve lo ripeto, il duca Gastone anticipa- 
tamente, per bocca mia ve ne ringrazia. Pren- 
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* dete, ecco degli altri denari; madama di Fies- 
que datemi la vostra bórsa! Non ho più una 
doppia. . • ' 

— Ardisco far osservare rispettosamente a 
Vostra Altezza reale, rispose la povera contes- 
sa, che avendogliela già data una volta....- * 
— Orbè, amico' mio, prosegui la principes- 
sa volgendosi al navicellaio, ecco un anello 
che vale cinquanta luigi d’oro. Prestò, butta- 
* temi giù quella porta! Vivano i principi! Ab- 
basso i Mazzarini ! 

Ripetendo codeste gride a gola spiegata tutti 
i navicellai si posero all’opera. 

. . I picconi , le, marre , operaron sì bene che 
dieci minuti dopò, la porta*cedè v 
I borghesi non afean posto verun ostacolo 
a quel lavoro: e’ s’ erano limitati a restare te- 
stimoni inerti. , * . 

I navicellai condussero le loro barche e ne 
formarono una specie di ponte che arrivava 
sino alla porta. 

* L’apertura fatta in essa, mediante due assi 
tolte via a forza, non presentava che un buco 
molto angusto ; ma .la principessa non volle 
aspettare di piu. Prima che il signor di Pradi- 
ne e Saint-lbal, rimasti sin allora alquanto in 
distanza, secondo i suoi ordini, ma che temet- 
tero per lei un serio pericolo, avessero il tem- 
po di raggiungerla, ellq ayea lasciato le sue da- 
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me di compagnia intente ad invocare il cielo 
con lagrime ed esclamazioni di spavento, sal- 
tò di barca in barca ; in quella che era alloga- 
ta sotto la porta fu posta una scala ; fra le gri- 
da d* allegrezza de- navicellai l’ascese; la scala 
vacillava su quella barca ondulante; uno sca- 
lino si ruppe ... madamigella nonostante pro- 
seguì a salire senza commoversi.;, quegli stra- 
ni scudieri in maniche eli camicia e con le brac- 
cia nude la sostenevano ed aiutayanla a sali- 
re... Giunta all’ altezza del foro che fatto erasi 
nella porta , vi passò la testa , poi il corpo : e 
spinta da que’di fuori, tirata daque’di dentro, 
ecco come madamigella di Mompensieri, an- 
sante f vittoriosa , superba oltre ogni^crederé 
del suo trionfo eroi-comico , fece l’ ingresso 
nell’ appannaggio del duca bastone suo padre. 

La voce di codesta impresa singolare non 
tardò a spargersi in tutta la città. Il popolo ac- 
corse da ogni parte. I borghesi disertarono le 
mura e le porte. Quando Saint-Ibal ed il si- 
gnor di Pradine giunsero presso Madamigella 
la trovarono con le vesti tutte sgualcite , i ca- 
pelli in disordine, nobile non pertanto e ripie- 
na di dignità, attorniata da una folla ognor cre- 
scente, il cui entusiasma somigliava quasi a fu- 
rore. : 

'A grande stento ella ottenne un momento 

di silenzio : . - \ \ 

— • • * 


Digitized by Google 



— 62 — 

Grafie, diss’ella, grazie, miei buoni ami- 
ci! Sì, il duca Gastone sarà contento di voi ! 
abbasso i Mazzarini ! ma lasciatemi libero il 
passo; è d’uopo ch’io vada al palazzo munici- 
pale. . ' 

- Appena ebb’ella profferito queste parole, in 
mancanza di carrozza o di portantina , venne 
improvvisato un veicolo a fine di risparmiare 
alla principessa l’incomodo di camminare nel- 
le' strade fangose. Da una casa vicina si recò 
una sedia a bracciuoli, ella vi sj assise : si pas- 
sarono dué alabarde sotto la sedia ed eccola in 
tal guisa in trionfo, non sapendo veramente, 
nella sua esaltazione, fra tutto auel disordine, 
tutti que’fàzzolettk agitati dalle finestre, se era 
seduta nella poltrona istessa, o su i bracciuoli 
della poltrona, rispondendo alle acclamazioni 
della folla.con acclam'aziorii^uguali, gridando: 
Viva il re!, vivano i*prii\cipii e financo per 
isbaglÙK viva- Madamigella! 

Durante codesto tempo , i magistrati erano 
sempre adunati in consiglio al Palagio muni- 
cipale.. Alcuni di essi non eransi lasciati tra- 
scinare se non che a grande stento al senti- 
mento de’ loro colleghi che volevano ricusar 
l’ingresso alla figlia di Gastone. Essi chiede- 
vano che almeno una deputazione fosse invia- 
ta alla principessa a recarle i rispetti e gli o- 
maggi della ciftà. La deliberazione era a tal 
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punto ,, quando un rumore crgitor crescente 
giunge sino alle orecchie de’ magistrati. In 
mezzo a quel rumore dapprima confuso, si co- 
mincia a distinguere : abbasso i Mazzarin i! di- 
vano i principi! Ben presto i deliberanti san- 
no che Madamigella va a ricevere in persona i 
complimenti che essi disponeansi ad inviarle. 
Poi infine , ella entra è al cospetto di lpi tutte 
le fronti si piegano , dal perchè il popolo è lì 
fuori, e le sue grida non han nulla che dia luo- 
go all’equivoco. 

Codeste grida, codeste smanacciate popola.- 
ri erano un potente soccorso per l’eloquenza 
di Madamigella , che arringò gli scabini di già. 
quasi del tutto persuasi, spiegando tutto il 
fuoco d’ una favella attraente. Prima che ella 
aresse finito di parlare, Orléans era conqui- 
stato alla Fronda. I Magistrati pregarono Ma- 
damigella di accettar^ un sontuoso banchetto 
che la città doveva offerirle ; ella non rigettò 
laloro preghiera. Quando fina deputazione di 
scabini l’ebbe condotta nel più ricco alloggio 
d’ Orléans, e che ivi si trovò.sola con le si- 
gnore di Fiesque e* di Fróntenac Che l’avea- 
no-, non senza fatica, raggiunta, l’eroina -del 
mattino le guardò daudò. in un grande scro- 
scio di risa, come per isbarazzarsi d’una par- 
• te officiale poco fatta per il suo volto. 

— Confessate, diss ella alle due dame, mie 
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care aiutantesse di campo, che ho mostrato 
più bravura io che yqì due insieme. Ma pensia- 
mo alla'mia toletta, perchè cosi faccio proprio 
paura. Stasera darò una festa di ballo alle da-" 
me d! Orléans : bisogna cercare de’ violini. Ora 
che vi penso a sangue freddo, .ditemi un po’ 
dovevo fare una strana figura su quella scala, 

n’è vero? - 

Le due dame non vollero rispondere affer- 
mativamente: . • ■' \ 

Quanto a Saint-Ibal, di tutte le principesse 
ch’ei spesso crasi figurate, scintillanti di pie- 
tre preziose sul loro trono dorato, niuha avreb- 
be colpito la sua immaginazione tanto viva- 
mente quanto quella bizzarra eroina. 
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VI 

: l a lettera 


Era tempo che -madamigella conquistasse 
Orléans al partito della Fronda, poiché sin 
dalla domane del sud ingresso in codesta citr. 
tà, l’esercito reale che veniva da Angers, se- 
guendo le sponde della Loira, comparve sul- 
l’ altra riva del fiume con l’uitenzione di pas- 
sarlo. Ma di già la scorta lasciata il dì innan- 
zi a qualche distanza, e che Madamigella ave- 
va fatta frettolosamente venire durànte.la not- 
te, occupava la coscia del ponte d’ Orléans e4 
i baloardi della città. Il giorno spuntava appe- 
na, quando venne segnalato l’ avvicinamento 
delle truppe regali. Giusta il suo progetto, Ma- 
damigella avea dato una brillante fejsta di bal- 
lo alle signore orleanesi. Le sarabande, i mi- 
nuetti, tutte le danze allóra in uso, eransi 
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succedute per lo spazio di molte ore. La prin- 
cipessa stanca delle sue g'este del giorno pre- 
cedente e della fedita che le avea coronate, 
dormiva ancora saporitamente, allorché colpi 
affrettati rimbombarono alla porta del suo ap- 
partamento, e svegliarono la signora di Fies- 
que là cui camera da letto precedeva quélla 
della principessà. 

La contessa, stese le braccia, aprì per metà 
gli occhi, non sapendo se quel rumore era la 
continuazione di un sogno; e siccome i colpi 
raddoppiavano : • 

— .Che indegnità , buon Dio! sfclarpò ella: 
si venne mai a battere in questa guisa all’ap- 
par lamento d’una principessa di sangue rea- 
le? Quale derogazione a tutte le convenienze! 
E ciò che è peggio, io, io dama d’onore d’una 
figlia di Francia, vedermi costretta a dormire 
in una specie d’anticamera per supplire le 
cameriere che sua altezza non ha neppur con- 
dotte seco! Aspettate! aspettate!.... Ve’ che 
orribile, fracasso! — Mi ricorderò, finché vivo, 
di questa bella spedizione! — Chi è là? Che 
cosa volete? Non e mica questa l’ ora di par- 
lare ad una principessa. . 

— E non pertanto tfò ben d’ uopo e subito, 
risponde di fuori ama voce maschile. 

— N’è ben d’uopo, n’è ben d’ uopo!... E 
quel che è peggio uh uomo !...-.. Che orrore! 
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Varrebbe Io stesso, essere rn un corpo di guar- 
dia: Chi siete? ' • - . 

— r Mi chiamo Saitit-Ibal, ed è il sigiioiv di 
Pradine, che mi manda dicendo che non v’è 
un momentùda perdere. - * ** ---v 

Durante questo dialogo, madama di Fiesque 
erasi, alla meglio, infilata uija gonnellina, e a 
*nuove istanze dell’importuna visitatore: 
x — Vi dico che questa non è ora <F entrare- 
appo sua altezza reale. Ciò non si sarebbe mai 
visto I e ciò non si vedrà mai!... ' " 

— Che cos’è, madama di FiesqUe? disse 
una terza’ voce, che la contessa riconobbe per 
quella dèlia principessa. 

— Un certo, signor di Saint-lbal, che si di- 
ce mandato .dal signor di Pradine , e, ardisce 
chiedere che si risvegli. Vostra Altezza reale. 

— Ciò è già fatto. 7... Àvéte avuto un gran 
torto, madama di Fiesque, ad indugiar tanto. 
Avevo ordinato al signor di .Pradine di farmi 
avvisare, qualunque fosse l’ora, se accadeva 
qualche avyenimento importante. — Presto ! 
presto 1 venite ad'aiutarmi a vestirmi... La pri- 
ma veste che Capita..,. Non si tratta mica qui 
di ballo nè di carosello.....#. Ahi madama di 
Fiesque, 1 come siete lenta !.> " f . 

— Farò osservarle, imadama... dissella coih 
tessa sempre più scandalizzata, mentre ponea 
in opera l’attività torpidissima delle sue dieci 
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dita, à fine di obbedire meglio che le fosse 
possibile; iole farò osservare che questo fer- 
maglio è guastato... che questa veste.... 

— Ebbene 1 gettatemi la mia manichetta - 
sull'e spalle... Alla buon’ora... Aprite' la por- 
ta... J[)i che si tratta, signore? * 

? — Perdonò, madama, se... - 

— Vi perdono, vi perdono. E così?.. 

— Il signor digradine m’incarica d ? annun- 
ciare a Vostra Altezza reale, che l’armata di 
Mazzarino si fa vedere dall’altra sponda del 
fiume. ' ; . -* • . 

* — L’ armata di Mazzarino?- Si è egli pensa- 
to ad accoglierla come si conviene? Il ponte è 
ben difeso? Bisogna che vegga u> con gli occhi 
miei Nostra-Donna ! Spero che la predi- 

zione del signor di Vilène si verificherà com- 
piutamente. 

Così parlando, Madamigèlla scendeva la, 
scala, seguita da-Saint-Ibal, le cui idee sem- 
pre più confondevansi in vedendo la scioltez- 
za e l’infaticabile attività della figlia di Ga- 
stone. 

< — Affemmìal dicea egli fra sè, tranne le 
eroine del signor Ludovico Ariosto, non mi 
sarei mai creduto ; che fossè mai esistita dama . 
o principessa in tal modo adatta al mestiere di 
generale!' M’ero fatto ripetere tre volte dal si- 
guor di Praìdine l’ordine di andare a svegliar- 
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la in ora sì precoce, immaginando ch’io com- 
metteva quasi un delitto di lesa maestà»; ma 
veggo che per questa-illustre donna non è mai 
troppo presto. -* . . • 

• Èd il giovine camminava dietro a Madami- 
gèlla , traverso alle vie ove cominciavano già 
alcuni abitanti a mostrarsi v Elld dirigevasi ver- • 
so quella patte de’baloardi che guarda il ^fiu- 
me; Saint-Ibab andava oltremodo superbo fra 
sè, d’accompagnarla solo in quella guisa; ma 
quale fu. la sua gioia, 'quando la principessa 
gli disse, volgendosi : 

— Qua.il braccio , .signore ; qua il braccio, 
per andare più presto ! • * . 

Sainb-lbal credeva appena alle pròprie orecr 
chie. Con la miglior grazia che gli fu possibi- 
le, si avvicino a Madamigella, la quale, senza 
osservare il turbaménto, la timidezza e la con- 
fusione che Un sì grand’onore cagionava al 
giovine gentiluomo, si appoggiò sul braccio di 
quello, e riprese più rapidamente la sua cor- 
sa. Come Saiht-Ibal intendeva a regolare il 
N suo passo su quello della principessa, e à ben . 
tenere il braccio all’altezza conveniente! Co- 
me avrebbe desiderato che la manica del suo 
giustacore, invece d’ essere- di semplice panno 
del suo paese fosse del velluto piìr morbido , 
della più fina seta! : . • • , 

In quanto a Madamigella, il solo suo pen- 
siero quello si era di giungere al più presto. 
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Alla perfine, eceola presso il recintò della 
cittadella ne ascénde làscala inlériia. Giun- 
ta sulla vetta del baloardo, rrmpetto al ponte 
della Loirà, trova il signor digradine, e pa- 
recchi altri officiali , i quali .guardavano l’ ar- 
mata del re* che «sfilava sulla riva opposta coi 
suoi stendardi spiegati al vento. v 

-^-Ah! ahi disse Ia'principessa, i Mazzari- 
ni* non credevano di trovare ih passo chiuso 1 
Essi avean fatto i conti senza di noi, signori! 
Vedete che avevamo 'ragione ieri ad affrettar- 
ci; tanto più che Turcnna è con .loro, ed è un 
nemico innanzi al quale non conviene addor- 
mentarsi. Egli è uomo da darci da' fare più 
-assai del signor d’Hocqùincóurt che divide con 
lqi il comando... Ah i eccoli che fan sosta in- 
nanzi al ponte... Avessero mai per caso l’ in- 
tenzione d’ attaccarlo?.,. Spero che tutto sia 
ben guardato , signori , e che ogni soldato ab- 
bia la sua polvere ed il moschetto in buono 
stato... Ma no..', si son accorti che 1* impresa 

* sarebbe.troppo difficile, e proseguono la loro 

• strada*.. O io pi’ inganno , o ecco là la carroz- 
za del ministro...- Ah! .se non avessi paura 
che il re fosse troppo vicino a costui, salute- 
remmo codesto maledetto Mazzarino con un 
bello e buono cannonamènto. Come debb’ es- 
ser arrabbiato ! Vorrei poter gridargli da qui 
che io, io madamigella eli Mompensieri, son 
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quella che gli ho chiuso le. pòrte d’ Orléans ! 

. Le truppe. regie, sconcertate, continuaro- 
no la loro marcia per passare il fiume -a Gieii, 
situato pocheleghe più oltre. Dal ponte di Gien 
due giorni prima il principe di Condé avea 
passato la Loira per raggiungere la sua arma- 
ta: ma il ministro. éd i.suoi generali non se 
rimmaginavano. neppur omhra. Quando* gli 
ultimi battaglioni dell’armata regia furono spa- 
riti in lontano , Madamigella che sino allora 
aveali seguiti con gli occhi, si. voltò verso i 
suoi : - • 

- — Signor di Pradine, diss’ ella; presto, un 
espresso all’ armata de’ Principi , che deve es- 
sere in questo momento a Blesneau,* a fine di 
informarli della marcia de’ Mazzarini — Ali ! 
ecco qui il signor di Saint-IbaI che ha testò sì 
ben adempito appo noi le funzioni di scudiere; 
Signore , voi siete un cadetto di famiglia che 
cerca fortuna , come ieri ci avete narrato, n’è- 
vero ? Ebbene l Abbiam renduto al principe 
un buon Officio abbastanza rilevante perciò ei 
ceda i vostri servigi alla nostra casa. Quando 
ritorneremo a Parigi, unitevi alla nostra scor- 
to, e non dubito punto clic, ih duca Gastone 
non vi ammetta fra le sue guardie. 

Saint-Ibal si diffuse in ringraziamenti tanto 
fervidi quanto sinceri.. La fortuna parea sem- 
pre più sorridergl i.; -Certamente i ei^’eramol- 


.— Ta- 
to rallegrato quando il principe , capitano sì 
famoso, avealo onorato di benevole parole. Ma 
alle espressioni di riconoscenza eh’ èi prodi- 
gava a Madamigella si mischiavano altre emo- 
zioni : una voce di principessa è anche piu dol- 
ce di una voce di principe. ^ . 

* Madamigella Si era finalmente accorta che 
il suo abbigliamento era' in uno strano disor- 
dine. La mantellina che l’ avvolgeva, nascon- 
deva appena la precipitazione della sua tolet- 
ta. Era ormai tempo di por riparo a tali irre- 
golarità. . 

— Signori , diss’ ella ; sebbene il nemico si 
sia allontanato , non bisogna mica vigilar, con 
minóre attenzione. Tutto ,-come predetto avea 
il marchese di Vilène ci è riuscito a meravi- 
glia. Decisamente , è costui un astrologo de- 
gno d’ essèr paragonato al gran Nostradamo; 
ma ecco il tèmpo fissato dalla sua predizione 
già prossimo a spirare; e passata questa dila- 
zione , ei non sarà per fermo più responsabi- 
le degli avvenimenti Ttalchè la si è questa una 
ragione di più per raddoppiare di vigilanza. 
Intanto havvi 'un povere che non bisogna di- 
menticare ; render, cioè, grazie a Dio del buon 
successo ottenuto. Voglio che un solènne in- 
no di ringraziamento sia cantato oggi nella cat- 
tedrale di questa città. Noi, signori ,,vi assi- 
steremo,^ vedremo con piacere, che ciascu- 
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llo sia puntuale ad intervenirvi. Si vada a cer- 
care, una lettiga in qualche casa vicina , per 
trasportarci nel nostro albèrgo. 

In capo a cinque minuti, la lettiga fu pron- 
ta. Essèndovisi posta , Madamigella ritornò 
verso il suo albergo dopo aver imposto al si- 
gnor di Pradine di recarsi nella mattinala a 
prender i suoi comandi. . ; 

Saint-Ibal , dal canto suo, non avendo nul- 
la di meglio da fare, quando dbbe passeggia- 
to alquanto su i. baloardi e per le vie, pensò ' 
ritornarsene al modesto albergo ove avea elet- 
to domicilio, piccola casa dal tetto acumina- 
to, simile ad una carta da giuoco piegata, con 
una Madonna nella sua nicchia sulla facciata/ 
Dopo una visita alla scuderia , per accertarsi 
co’ propri occhi che il suo cavallo Giro avea a 
sufficienza strame e protenda', Saint-Ibal salì 
nella sua camera e là, sedendosi, o per meglio 
dire, gettandosi .sul’letto , potè dar libero cor- 
so a tutti i suoi pensieri. Ecco una carriera 
che gli si apre innanzi. Madamigella, la cugi- 
na del re, si degna interessarsi al suo avveni- 
re ! E qual tuono di franchezza , quasi di fa- 
miliarità quand’ essa gli parlava I Saint-Ibal 
non poteva mai pensare che que’ modi, in una 
donna di sì alta condizione , potessero essere, 
abituali ! Di già la sua immaginazione, povero 
giovine! fermentava. Egli non avea veduto sia 
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allora il mondo se non che in alcuni libri di 
cavalleria , come per esempio , Palmerino o 
Amadigif. e~ ne’ romanzi di Gomberville. e di 
Calprenède ch’éi leggeva di nascosto in casa 
di suo padre. Solo in que’ libri iricontransi sì 
alte fortuae conquistate da un intraprendente 
avventuriero; in que’ romanzi soltanto. sempli-. 
ci 'cavalieri amano misteriosamente grandi 
principesse* 

Quando Sairit-Ibal avea ben carezzato co- 
' desti sogni dorati , tentava di scacciarli sicco- 
me ridicole chimere. Per meglio mostrare a 
sè. stesso la propria iollia , facea la rivista del 
suo avere, rivista che, disgraziatamente esi- 
geva pochissimo tempo. Àvea egli un bel vol- 
tare" e rivoltare la sua valigia , avea un bel ri- 
cominciare P inventario, non vi trovava altro 
che gli oggetti seguenti : 

; Quarantuna doppia , due lire e pochi soldi 
spiccioli , che gli restavano pagato il suo viag- 
gio sino ad Orléans sulle cinquanta doppie da- 
tegli dal padre nel moménto della partenza , 
unitamente ad una provvisione abbastanza ri- 
levante di sagge istruzioni e precetti di buona 
condotta: ma codesto articolo occupava poco 
posto nella valigia; . 

„ Sei camice di lino casalingo, che la madre 
e le sorelle <h§aint-Ibal avean cucite colle pro- 
prie mani.; 
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Un paio di brache di riserva, perfettamente 
simili a quelle che aveva indosso ; 

Alcune lettere commendatizie per i compa- 
gni d’armi, coi quali il vecchio 'barone avea 
servito iin tempo in Alemagna, nelle guerre 
di Gustavo-Adolfo. 

Aggiungendo a questi diversi oggetti gli abi- 
ti che il giovine viaggiatore indossava, la spa- 
da, ed anche quel suo principio di balli , si 
vedrà che l’equipaggio non era de’ più ricchi, 
nè de’ più sontuosi. Vero si è che facea d’uò- 
po contare anche 11 valente Ciro , il quale di 
meglio non chiedea che di portare il suo pa« 
drone in cerca di fortuna : d’altronde, la mag- 
gior parte de’ cadetti di famiglia partendo per 
andare in traccia di avventure non eran mica 
più splendidamente equipaggiati. Por , Sàint- 
Ibal aveva in testa una piccola dose di pre- 
sunzione , che forse ei non dovea meno al ter- 
ritorio guasconè che al suo proprio naturale. 

Ma è forse contento serbare in sè stesso co- 
desti slanci verso l’avvenire? Non fa egli d’uo- 
po d’aver un’anima su cui espanderli ? Saint- 
Ibal è solo soletto: ei non'conosce nissuno in 
questo mondo nuovo. Laggiù , nel Quercy, in 
fondo alla sua provincia,' ha lasciato un ami- 
co, un compagno d’ infanzia, un di quei con- 
fidenti per i quali non si ha nella gioventù , 

nulla di celato. Saint-Ibal si pone a scrivere a 

* • 
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codesto amico. Per lupgo spazio di tempo , il 
giovine gentiluomo -lascia correre la penna 
sulla carta ; poi si affretta ad usqire , non vo- 
lendo mancare all’inno di ringraziamento , a 
cui, di già le campane, suonando a distesa , 
chiamavano gli amici della Fronda , e la folla 
di curiosi che senza appartenere a veruna fa- 
zione corrono-a tutte le cerimonie, a tutti gli 
spettacoli. . . x 

Madamigella occupava nella cattedrale il 
pósto più apparente appo il balaustro dell’ al-- 
tar maggiore: ivi, ella compiaceasi nel pen- 
siero della riportata vitforia, guardando 1’ af- 
fluenza che empieva la chiesa. Il clero crasi 
prestato, come può immaginarsi, un po’ a mal 
in cuore a quella ceremonia , poiché alla fin 
fine il re e la regina madre trovavansi con quel- 
P armata ché av.ea visto , chiudersi inurbana- 
mente da vanti , ad essa le -pòrte d’ Orléans; ma 
era stato d’ uopo obbedire a Madamigella tan- 
to potente in quel, momento nella città. Rag- 
giante, codesta volta , d’ uno splendore vera- 
mente regale ella girava soddisfatta sugli of- 
ficianti uno sguardo che non permetteva nep- 
pur l’ombra della resistenza. 

Nè fra i notabili cittadini cui era stato gio- 
coforza intervenire alla c'óremonia mancavano 
di quelli che avrebbero desiderato esser le mil- 
le miglia lofi tanir 
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• Ser Benedetto, dicea uno di essi a quel- 
lo che gli era accanto, ho paura che quest’in- - 
no non mi costi un grasso e bell’ impiego che 
doveva ottenere ; presto o tardi il re riacqui- 
sterà tulta la sua autorità in Orléans ed il ciel 
sa che qualche zelante non ci denunzi , e "se 
non bisognerà che rendiamo tutti stretto con- 
to della nostra compiacenza*!' r . ' 

Io non son meno. in palpiti di voi, ser 
Geronimo, rispondeva il secondo interlocuto- 
re. Avevo la prospettiva d’ un eccellente ap- 
palto e mi sarei volentierissimo dispensato dal- 
r assistere a quest’ inno contro il re ed il mi- 
nistro... 

— - Dite contro il ministro... il re alla fin fi- 
ne si vestirebbe de’ nostri panni e ci perdone- 
rebbe^, ma il signor Mazzarino !... 

E P imperiosa ingiunzione obbligava ser Be- 
nedetto al par che il futuro appaltatore e gli 
altri notabili ad intuonare col, restante della' 
folla : — Tu devicto mortis aculeo... 

Ah! ser Benedetto! il mio povero impie- 
go ! — Judex creder is esse venturus. 

— Salvum fac populum tuum — Ah! ser Ge- 
ronimo, il mio povero appalto !..„ — . 

Saint— Ibal , non avea trovato posto che in 
fondo alla chiesa in mezzo da alcuni gruppi di 
frondisti, i quali, col pugno alteramente sul 
fianco parean meno occupati a . seguire la ce- 
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rimonia che ad assaporare la confusione dei 
Mazzarini. loro avversari. , 1 

'In quanto a Saint-Ibal, ancorché incapace 
di profanare la casa di Dio con pensieri mon- 
dani, tanto austeri erano i principi dì religio- 
ne che succhiati avea col fatte nel castello pa- 
terno; non potè fare a meno di fisare con am- 
mirazione Madamigella , a cui , un magnifico 
acconciamento tutto .rilucente d’oro e pietre 
preziose dava "ben altro risalto % che non gii abi- 
ti semplicissimi e. finanche dimessi in cui il 
cadetto del Quercy 1’ avea sin allora veduta. 

Terminata la ceremonia , la principessa tor- 
nò all’ albergo .ove avea preso stanza: ella era- 
si . infermata se vi fosse ad Orléans qualche 
compagnia di commedianti che potesse forni- ' 
re un divertimento per quella sera : "ma le fu 
risposto che là compagnia del signor Molière 
era partita da tre giorni per fuggire là prossi- 
mità della guerra; e le fu soggiunto, esser dad- 
dovero una disgrazia, perchè il signor Molière 
era un attore buffo assai, che avea fatto crepar 
dalle risa Ignobiltà e la borghesia, nelle sue 
farse .del Dottore innamorato , del Medico per 
forza , e. della Gelosia di Barbouillé. Privata 
di codesta distrazione , Madamigella non sape- 
va veramente come passare il tempo, e. di già 
rimpiangeva gli svaghi di Parigi , allorché ar- 
rivando al suo albergò , * yi trovò il signor di 
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„ Pradine, che le serviva, pel momento, da ca- 
po di stato-maggiore generale. 

■ — E così , signor di 'Pradine , vi è riuscito 
trovarci qualche mòdo piacevole per ammaz- 
zare ri tempo ? ella gli disse. 

— Aspettavo vostra altezza reale j rispose il 
capitano delle guardie, per annunziarle che 
ho fatto prendere alla posta tutte* le lettere di 
questo giorno. È .necessario che conosciamo 
le corrispondenze de’ Mazzarini d’ Orléans, e 
che riteniamo tutte quelle che- contenessero 
rivelazioni indiscréte o indizi buoni a posse- 
dersi". • 

II signor di Pradine non fu poctf sorpreso 
in vedendo che Madamigella lo. guardava con 
un’ aria di malcontento assai grave. ;*.n - ». 

— Come, signore, replicò ella , aprir le 
lettere de* privati? abusar così de’ loro segre- 
ti?... La è una cattivissima azione, signor di 
Pradine! 

— Ma, yostra altezza reale mi perdoni; mi 
son decisò a tale spediente sol perche ella 
stessa ha preso , .ieri , ed aperto le lettere dei 
corriere di Bordò ; del resto, gl’ interessi deir 
la fazione... • - 

— Ieri , signore , ieri , si trattava unicamen- 
te per noi d’ una distrazione e siam ben lungi 
dal gloriarcene come dì una beUa azione. Ma 
aprir poi le lettere / in uno scopo politica oli, 
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signore ! mai e poi mai ! Noti ammetterò mai 
simili spedienti. **'* 
r- Vostra altezza reale... 

— La mia altezza reale], signor mio , vuole 
. che tutta questa corrispondenza sia sul mo- 
mento riportata alla. posta. Supposto che ab- 
biarn fatto male ieri , non è mica una ragione 
perchè facciam male anch’ oggh 
l . Un ordine.sì positivo non ammetteva obbie- 
zioni v • * -• ** 

Madamigella rimasta sola , sdraiata sur un 
sofà , si congratulava fra sè della sua lodevo- 
le risoluzione allorquando vide dietro una gam- 
ba del tavolino, una lettera caduta ivi per cer- 
to, nel momento che Pradine facea portar via 
la corrispondenza'. 

Il signor di Pradine era già troppo lontano 
perchè vi fosse il tempo di richiamarlo. 

- Madamigella si alza, raccatta la lettera, in- 
tenzionata di rimandarla per qualcuno alla 
posta. ( . 

■ Nel posarla sulla tavola si accorge che la 
lettera non è sigillata*' ‘ - 

— Ecco, una persona prodigiosamente con 
la testa sulla berretta, disse fra sè Madamigel- 
la.- Dimenticarsi di sigillare una lettera ! Fa 
d’ uopo per commettere simile negligenza 
molta precipitazione e storditaggine o sivvero 
preoccupazioni ben grandi. Vediamo un poTin- 
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dirizzo. Un; nome affatto sconosciuto.,.. A 
Lahors nel Quercy... Il meglio si è di porre 
ixn suggello a questa lettera e *di rimandarla 
poscia alla posta.... Si... .chiediamo una can- 
dela e della cera:...: - • 

Ma abbandonandosi a queste riflessioni, Ma- 
damigella proseguiva a volgere quel foglio fra 
e dita di maniera che alla. perfine la letterasi 
era aperta del tutto. La "principessa -non potè 
astenersi dal; dare un’ occhiaia alle prime ri- 
ghe, poi alla' firma. " 

Ah' 1 il pieeoi gentiluomo -di ieri.... Al- 
berto di SainUlbal, che mi ha raccontata sì 
^gelidamente la sua storia; Jrrverifà sarei cu-* 
nosa di conoscere il suo stile.* Alla fin fine, la 
lettera si è aperta, .si può dire, da sè stessa... 
Vediamo, cinque o sei parole. soltanto. 

Ld ella lesse : 


* f * • , 

Orléans 28 marzo 1652 

* f % 


« mio caro Febo... *" * / ’ " 

• r . * - 

, ^ 

' * « ’ • * 

— Febo 1 un vero nome di Guascogna! che 
cosa può dire messer di Saint-IbaI a messer 
Febo ?... ' . ■ - . - • - , < 
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• j 0 ^ / 

* . « mio caro Febo , . 

. * . * . . , 

« Grandi avventure mi sono accadute dac- 
ché ho lasciato il castello di mio padre per an- 
dare, come sai, a servire da soldato in Ale- 
magna. Preferisco tuttora tal partito a quello 
della toga che hai scelto , con la certezza an- 
che di diventar presidente a mortaio. Ho tra- 
versato, per giùnger qui, vaste e belle pro- 
vince:, non seguendo troppo la strada dritta , 
ma andando da una o da -altra parte’ , secon- 
do mi guidava la curiosità »... 

. . — Ah! ahi- peccato che. -sìa passato il tem- 
po degli Orlandi e de’ Rinaldi !... Il nostro 
cadetto del Que,rcy sarebbe stato un vero ca- 
valiere errante ! - . 

<c ...... la curiosità. Ma lascia ch’io salti di 

botto tutto i] res.to della strada , e giunga alla 
mia più magnifica storia. Ah! amico mio ! Io 
credevo che i principi travestiti ed incogniti , 
le principesse alla testa delle armate , non si 
trovassero che ne!romanzi: Ma no... La mia 
buona sorte mi riserbava, in questo genere , 
sin da’ njiei primi passi le più prodigiose buo- 
ne fortune. Si direbbe che la mia stella si pren- 
de cura espressamente di farmi trovar codesti 
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grandi personaggi in tali bizzarre posizioni , 
che mi pongono più facilmente in .contatto con 
essi. Dopo aver incontrato sotto un travesti- 
mento il principe in persona , codesto famoso 
capitano , codesto invincibile fulmine di guer- 
ra!, che si è degnato per una intiera giornata 
gradirmi a compagno di viaggio , e mostrarmi 
una benevoglienza impagabile , sono giupto 
sotto Orléans. Ivi, mio caro Febo, immagina 
che io ho veduto la più bella e più valorosa 
principessa che siavi al mondo, sua altezza 

reale madamigella di Mompensieri...» ^ 

• - * 

— La più bella e valorosa 1... Davvéro alla 
mia. gloria altro non mancava che gir elogi del 
signor di' Saint-Ibal , r disse stavolta Madami- 
gella ; — e malgrado quella sua prima vogliuz- 
za di leggère solo poche'linee, prosegui con 

attenzione più grande.: 

• % 

, i 

« Non so se debbo scegjiere i miei piarago- 
ni ne’nostri libri di collegio, o sivvéro, in queir 
le belle storie di cavalleria che tanto amava- 
mo di leggere e preferivamo, come devi ricor- 
darti , a tutti i libri scolàstici ; ma Ko creduto 
vedere Bellóna e la regina delle Amazzoni , o 
l’illustre Bradamante, e I* intrepida Marfisa a 
un tempo istesso. Saprai fra poco , e tutta la, 
Francia saprà del pari , dalle , cento bocche * 
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della Fama, come questa grande principessa 
ha preso Orléans , da aè sola , senza l’aiuto di 
alcuno. Ahi amicò mio, sii certo che i vezzi 
io lei non la cedono al coraggio. Per me, un 
solo de’ suoi sguardi” più assai che le parole 
di monsignor. Principe , m’ ha renduto il più 
accarnato.tta i fautori dèlia Fronda. .» 

m * ♦ 

• •• 

— Ohi- oh! se non altro ecco una preziosa 
conquista di cui ho fatto dono alla nostra fa- 
zione ’ •: * * 

« . ^ • 

« Come è da rimpiangersi,. mio caro Febo , 
che non esista più che ne’ nostri libri predi- 
letti, quel tempo in cui si andava per monti e 
per valli , con lo scudo- imbracciato, procla- 
mando la bellezza di qualche illustre damai... 
Fa d’ uopo Che. tu sia veramente mio amico 
perchè io ti dica queste follie.,..» 

r 

. — Almeno il signor di Saint-Ibal dà alle 
sue belle infmaginazioni "il nome che meri- 
tano. v * . ' ; 

* % 

\ • , . - 

* • 

« 'quéste follie... Ah ! perchè non so- 

no un potente monarca invece che un sem- 
plice cadetto di famiglia 1 SI , Febo mio caro, 
, vorrei avere ‘uno scettro ed un diadema , sol- 
- tanto per depprli a’ suoi piedi. Ma per il mo- 
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mento, tutta la mia regalità è nella mia vali- 
gia, e non ho altro scettro .che là mia spada, 
di cui non pertanto spero servirmi con onore, 
appena se ne presenterà 1 * occasione* Del re- 
sto non vo più in Alemagna ma a Parigi ; a 
Parigi, fra tutti que’ grandi signori che si bat- 
tono per la Fronda, in mezzo, a quella molti- 
tudine tutta -scintillante d’oro e di gemme, 
moltitudine di cavalieri gentili e valorosi. Co- 
là, caro Febo, vo a' cercar fortuna , e credo 
*11011 sarà affatto mia .colpa se non mi riesca 
trovarla. * • „ * » 

. * . * « Il tuo amico " - 

* * * • • . f ■ * v 

Alberto d* Estài.ntenac di Saint-Jbal 

/ . « • » • , 

• • * » , 

• « * # 

. — Ahi ahi disse madamigella finendo di 
leggere quella lettera ; non bastava il re d’In- 
ghilterra: ecco un altro schiavo che io trasci- 
no attaccato al mio carro 1 ... Povero giovane 1 
Ma quale ardire I Egli è padrone di ammirar- 
mi se cosi gli piace;.. Ma scrivere tali cose ! 
Non mi sorprende più che ne’ suoi slanci di * 
immaginazione abbia dimenticato di suggella- 
re la lèttera. Codesto nobiluomo si meritereb- * 
he che io gli* ordinassi di partir subito da Or- 
léans e proseguire la sua strada per 1 ’ Alema- 
gna, invece, di seguirmi a Parigi. Ma "Sotto 
qual pretesto ? Perdoniamogli I Fra tre o qua.tr 
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tro giorni codesta sua fanciullaggihe sarà pas- 
sata forse anche una dozzina di altre donne 
gli avranno inspirato trasporti non meno ar- 
denti, e con pari conseguenza... Non pertanto 
è impossibile eh’ io rimandi questa^ lettera alla 
posta.,. Anzi è stata gran fortuna che sia ve- 
nuta nelle mie màni... È* d’uopo bruciarla... 
Ah ! giusto! non ci è fuoco !... E poi , non po- 
trebbe servirmi di spasso quando non avessi 
nulla di più dilettevole d a leggere 

Madamigella sì affrettò a chiudere in un pic- 
colo scrigno la lettera' dj Saint-lbal , perchè 
udì- i passi di qualcunó che si avvicinava. 

Era madama di Fiesque. 
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Saint-lbal e Ciro passeggiano per ingannar 

là noia 


Il rimanente di quella giornata ed il jdì sue-" 
cessivo scorsero senza niun avvenimento\di 
conseguenza. L < . / . 

Saint-Ibal si credea perfettamente sicuro 
che la sua ietterà fosse in cammino , per il 
Quercy. Codesto "soggiorno ad Orléans parea' 
di già troppo lungo alla sua impazienza; l’ozio 
gli pesava; ’faceagli .d’uopo un.'campo di batta- 
glia, o almeno l’abitazione di Parigi di quel 
tempo.-, per dare sfógo al suo fèrvido desiderio 
d’avventure; poi, se fa mestieri dir tutto-, la 
borsa del cadetto del Quercy non era sì ben 
fornita , che non potesse facilmente vuotarsi, 
ancorché ei' ne ‘slegasse la cordicella- più ra- 
ramente e con quanta maggior parsimonia gli 
era possibile, . * • 
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, Saint-Ibal vedea con inquietudine scemare 
le cinquanta doppie dategli dal padre, ne’mo- 
menti in curie sue brillanti Illusioni cedeva- - 
no il luogo àlla-realita più positiva. 

• Sino allora la benevolenza del Principe , 
quella di Madamigella , 'nulla avean fatto per 
la sua fortuna , e intanto non poteva risolver- 
si a partir da Orléans, "finché la principessa vi 
tenea dimora. \ 

« Dopo eh’ ella mi -ha permesso , diefea fra 
sè/di accompagnarla, a Parigi e che si è an- 
che degnata di farmi' sperare un posto nelle 
guardie del duca, sarebbe rendermi indegno 
delle sue bontà , non aspettare la sua parten- 
za , ed x alìontanarmi di qui senza esser da lei 
Congedato. » ’ . 

E ragionando cosi, il cadetto di famiglia, li- 
mitava, in mancanjar di meglio; le sue gesta a 
passeggiare per le vie d’ Orléans sul suo cor- 
siero Giro, il quale, dal.canto suo, parea an- 
noiarsi di quel riposo, e chiamar le avventure. 

Era la mattina del quarto' giorno dopo l’ in- 
grèsso di Madamigella in Orléans. 

La sera del ‘di' precedente erasi ricevuta la 
nuova che 1’ armata regia , avendo passato Ja 
Loirà , erasi acquartierata attorno a Briare e 
Blesneau. - * ' • 

Tutt’ ad un tratto il rapido^galoppo d’un ca- 
vallo rimbomba e si ferma innanzi alla casa 
ove alloggiava madamigella di Mompensieri. 
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Il cavaliere entra frettoloso. 

• Erano le otto. Madamigella facea colazione.. 

Le dame del suo seguito ? alcuni officiali e 
varii magistrati-delia città assistevano alja co- 
lazione della principessa. 

Altre persone stavano in anticamera , fra 
cuiSalnt-Ihal, al quale il beneplacito del siguor 
Pradine avea procurato tal favore. - 
Tostoch'è fu annunziato alla principessa Par- 
rivo di un espresso che giungeva dàlP armata, 
ella ordinò fosse introdotto; il cavaliere rimi- 
se il suo dispaccio; appena Madamigella ebbe 
dato un’occhiata al plico, sciamò : 

— Signori, signori, vittoria 1 II principe è 
giunto alla sua armata, dal perchè ei vi ha ri- 
velato la sua presenza in un modo degno di 
lui. Ieri sera avendo attaccato all’ improvviso' 
i quartieri del maresciallo d’Hocquincourt, ne 
ha presi cinque d’assalto successivamente, con 
la spada alla mano. Nel momento che il di- 
spaccio è partito, la vittoria era compiuta. * 
Poi aprendo ella stessa la porta dell’ anti- 
camera, volgendosi alle persone che vi si tro- 
vavano : ». 

— - Vittoria 1 vittoria! signori, ciascuno si 
rallegri con noi ! I Mazzarini sono battuti. 
Signori scabini, fate preparare delle leste per 
tutta la città. Si erigano delle fontane di vi- 
no! s’illuminino tutte le case di Orléans... 


LA NUOYA FRONDA — IH. 
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Ab 1 è giorno chiaro... Non importa ! i lampio- 
ni dureranno certamente fino a-nottel... Il 
principe è sempre il medesimo Condé di Ro- 
croy e di Lens. 

Poi volgendosi all* espresso : . • 

~-.Dite., ditè, amico, à che* eran le cose 
quando 'Siete partite ? 

. — il* signor Principe inseguiva i Mazzarini, 
ohe non àvearl piu una sola truppa riunita 
insieme^ Non si può vedere più intiera rotta 
di quella de’ nemici; essi non hanno avuto 
nemmeno il tempo di riconoscersi. A quest’ora 
tutta la Corte debb’ esser nèlle mani del signor 

■Principe. . ■ - 

— Nostra-Donna ! mi pannili’ anni di con- 
gratularmi a viva voce con lui di sì bel fatto I 
signori , giacché questa vittoria secondo ogni 
apparenza ha posto fine alla guerra , non ab- 
biàm più bisogno di rimanere in Orléans a fi- 
ne di difenderla. Oggi stesso.ci porremo in via 
per alla volta dell - armata. Si tratta di far- be- 
ne i nostri patti con la reggente. Giacché ella 
è in poter nostro,. non sarà mica intrattabile 
e, sin da questo momento,* eccoci liberati per 
• sempre dal Mazzarino. Signori, vivano il re, il 
principe dì Condé e la Fronda ! , 

— Vivano il re, il principe di Condé e la 
Fronda i ripèterono tutti gli astanti. ' 

Su., su V si disponga ognuno a porsi in 
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cammino ; è*. uopo giungere prima che sia 
notte. ’ ' 

Una mezz’ora dopo la carrozza della prin- 
cipessa era attaccata. I preparativi di Saint- 
Ibal furon subito fatti; posta la valigia sulla 
groppa di Ciro-, ei si trovò pronto ad andare , 
se facea mestieri, in capo al mondo. - 
Ei si unì alla scorta che precedeva e segui- 
va la carrozza di Madamigella, e tutti affrettan- 
do il passo , si diressero verso.il campo dèlia 

Fronda. •* , ' < 

* * • » - 




s 
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Vili 



Il campo della Corte 


Mentre che ad Orléans tutto era gioia e fe- 
sta ; a Gien,-ove stava la Corte , grandi erano 
l’agitazione ed il turbamento. 

. La nuova della disfatta del maresciallo di 
Bocquiircouft s’ingrossava di momento in mo- 
mento , pei racconti di- alcuni fuggiaschi che 
avèan potuto trovare scampo da quella parte, 
mentre il corpo deì maresciallo fuggiva, viva- 
mente spinto verso la Borgogna. 

Il disordine s’ era intromesso in tutta code- 
sta numerosa caterva di cortigiani , di dame , 
di servi d’ogni manièra,' che ingombravano 
là piccola città di Gien , i c.ui abitanti erano , 
a dir vero , pochissimo avvezzi alla guerra. Da 
ogni banda, era un continuo abbordarsi e muo- 
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versi domande a vicenda; ma nella premura - 
del maggior numeroso spavento avea men 
parte della curiosità; avvegnaché fra quegli 
stessi che seguivano la fazione della Corte, si 
rattrovassero molti nemici o invidi. del mini- 
stro, che non voleano alienarsi la reginaf ma- 
dre e perdere i vantaggi della "loro posizione, 
unendosi ai Principi , ma che non avrebbero 
provato gran dispiacere a vedere il Mazzarino 
in qualche modo umiliato. 

In codesta guerra , d’ altronde , i vinti non 
aveano da temere,- per parte de’ vincitori, mu- 
rila estremità molto terribile. 

Un cannonamento assai forte che erasi fat- 
to udire da lungé nel corso della mattinata era 
ad un tratto cessato ; era stato; quello per fer- 
mo l’ultimo ed inutile tentativo di resistenza. 

In una camera della principale casa. di Gien 
trovavansi due persone che parevano violente- 
mente inquiete debdisastro della scorsa notte. 

Una di codeste persone era un uomo di ciu- 
quant’ anni , ma più attempato in.apparenza 
di statura piuttosto piccola, nègrasso nè ma- 
gro, con la bocca sormontata da balli sottili; 
uncinati, al par che il pizzo sul mento, gli oc- 
chi furbi, i lineamenti mobili, vestito d’ un 
abito lungo violetto, e seduto fra una tavola 
coperta di carte ed un cammino ove bruciava 
un gran fuoco, sebbene facesse ornai una tcm- 


— 94 — 

peratura di primavera. Gol corpo piegato , un 
gomito appoggiato sur un bracòiuolo della sua 
poltrona , e reggendosi il mento con >la man 
sinistra , l’ altra mano "posata sul ginocchio, le 
labbra strette, fisava gli occhi su i tizzoni, la- 
sciandosi sfuggire di tratto in tratto un’escla- 
l mazione mezza Italiana,. mezza francese,. che 
svelava i gravi pensieri da cui era assediato. 

.* Santo Di.o 1 dicea costui (nel quale il let- 
tore avrà certamente riconosciuto Giulio Maz- 
zarino) con un /accento oltramontano molto 
spiccato; come mai, ha potuto quel marescial- 
lo "di H'ocquincòùrt lasciacshbattere in si bar- 
baro mòdo 1 la è davvero una. vera fatalità ! 

Dirimpetto a Mazzàripo< passeggiava una 
'donna press a poco della stessa età', di mae- 
stosa ed imponente statura, co’ lineamenti su 
cui vedessi campeggiare la dignità ereditaria 
della razza imperiale austriaca. . . . 

Élla percorreva la stanza con agitazione, av- 
vicinandosi spesso ad una finestra , guardan- 
do la folla che si accalcava in istrada; poi, ri- 
cominciava a passeggiare più agitata di jsrima. 
Alla perfine, fermandosi innanzi all’ altro, atto- 
re di codesta scena, e incrociando le mani: 

E così I disse -colei che parimente il let- 
tore' avrà ravvisata per Anna d’Austria; che 
dessi risolvere? ! . • 

— Questa è appunto la domanda che vole- 
vo fare a Vostra Maestà. 
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, — Fra due ore il principe -di Qondé può'es- 
ser qui i dal perchè era desse che comandava 
i nemici in codesta sciagurata sorpresa nottur- 
na : ormai non v’è da- dubitarne. * 

— Qualche diavolo eé Tha dunque portato 
sin qua per aria, dal.fondo.dhl la Guienna, sen- 
za che alcuno l’àbbia veduto passare?..;. Ali! 
quanto àvrei fatto bene a lasciarlo, quando l’a*> 
Vevo In mio potere, insieme qo! signori di Lon-‘ 
gueville e di Conti , fra quattro mura, all’'Ha- » 
vre di Grazia ! 

— Non è ora jjiù tempo di pensare a ciò 
che avremmo doluto .fare: occupiamoci del ‘ 
presente. Giacché Orléans ci ha chiiìso .le 
porte prima della disfatta, a piu fòrte ragiona- 
le troveremmo chiuse sé ci presentassimo ce-, . 
me vinti e fuggitivi 1'. * * /-. • 

— Sarei molto sorpreso se accadesse altri- 
menti. Tale affronto è tanto più ..crudele per 
Vostra Maestà, in quanto che le vieueda per- 
sona da cui ella non avrebbe mai dovuto aspet- 
tarsi simile condotta.,.. Sarei dispiaciutissimo 
di pingere con neri colori sua altezza reale 
Madamigella di Mompéosieri... .vorrei inve- 
ce, scusarla, ma.... . 4 

— Noti v’ ha. scusa per col t ei. Come! mia 
nipote! ella che sin dall’infanzia è stata sem-. 
pre l’oggetto continuo dèlie mie bontà 1 ella a 
cui io portava un, affetto quasi materno».. 
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. — Ah ! pur troppo vero , signora ; ed ecco 
come. 'ella ve ne ricompensa ! ‘Mercè codésta 
sua cérveHinaggine non ci resta altro partito* 
da prendere se non che condurre il re oltre la 
L'oira e romperà il ponte, di Gien, affinchè 
cpueir arrabbiato principé.di Condé non possa 
inseguirci. „ ' : ; 

— Fuggire innanzi ai .ribelli! Quale umi- 
’iiazione per ìa corona' di Francia! 

‘ ~ La necessità non è mai Umiliazione. 

Ma il pensiero di codesta fuga pareva insop- 
portabile alla reggente. Ella ricominciò a pas- 
seggiare per la stanza vieppiù agitata, poi, ri- 
tórnahdo, un’altra volta, presso il ministro, e 
sedendosi in una poltrona rimpetto a lui : 

. - . — Signor di Mazzarino, io son sicura della 
vostra devozione per il re, per lo Stato e per 
-il pubblidobene. . 

Ne ho difatti dato bastanti prove, dac- 
ché questa indiavolata di Fronda è comincia- 
ta. Vostra Maestà mi conosce, e sa che io al- 
tro non cerco che l’occasione di mostrare 
vieppiù il mio zelo../ - . ' 

— Ebbene !. e se questa occasione'fosse ve- 
nuta? . 7 . 

— L’afferrerei, signora , con ardore. * . 

. — Non ignorate tutta la stima eh’ io faccio 
de’ vostri talenti; son io che li ho posti nel 
loro vero lume , allogando voi alla testa dello 
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Stàio»! La Francia avrebbe dovuto’distinguerli 
e riconoscerli coni’ io ho. fatto.;.: Disgraziata^*, 
mente non è stato così:.. l’acciecamento che 
Dio infligge ai popoli è spesso si compiuto!..: 
La reggente così parlando, guardava il mi- 
nistro, come se avesse voluto che gli occhi , 
più ancora che le parole, svelato gli avessero 
il suo pensiero ; pensiero che Mazzarino par- 
ve aver compreso a meraviglia, dal perchè i 
suoi spiritosi'iinòamenti assunsero un’espres- 
sione che diceva: « La veggo* 1 venire. ’ » - * 

Mazzarino - non, rispondendo , la reggente 
proseguì in -questo tenore :. 4 * 

— 'Un buon servitore come voi , signor di 
Mazzarino, si risolverà a qualunque sagrifizio, 
perchè la corona non sia avvilita da una riti- 
rata 2 o diciamoMJome va detta , da una fuga 
disonorante e vergognosa, La sorte delle armi 
ha favorito i principi signpr dr Mazzarino, 
per un momento., cèdete alla tempesta: to- 
gliete ogni pretesto ai ribelli, conte avete una 
altra volta già* fatto, aMontanandovi'dagli af- 
fari. Calmato poi il temporale, sedati gli-animi, 
ritornerete ; poiché vi serberò la mia fiducia. 
Pieghiamo innanzi all’estremità cui siam ri- 
dotti. Io ne Son certa, non vorreste mica con- 
servare là vostra autorità a prèzzo d’ una con- 
tinuazione di mali per la Francia, tl’una umi- 
liazione per il re mio figlio; là sua giovinezza * 
non ne sàrà mica macchiata, n’è vero? 
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•• ^Mazzarino ascoltala quel discorso in ùn 
.rispettoso e profondo. silenzio/ ' - . 

• Quando la reggente ebbe finito di parlare : 
— Vostra Maestà mi ha ben giudicato. SI, 
soii pronto, a qualunque’ sagri Ozio, finaneo al . 
piu doloroso di tutti, che quello sarebbe di ces- 
sar di servirla, non fosse che solo per un gior- 
uo o due. , 

.• — Ahi signor di Mazzarino! disse la reg- 
gente con un’aria di bontà che cercava di ren- 
dere meno penosa la risoluzione espressa dal* 
ministro.’- - .. 

Io credo, rispose questi , alla promessa 
che Vostra Maestà mi fa di serbarmi la sua fi- 
ducia , sebbene, per dire il vero, quando le 
persone si assentano, spesso si finisce con as- 
suefarsi a far di meno di loro..... L’e questa 
una- riflessione generale che faccio, e non al-~ 
tro. Sicché dunque, sòn pronto a tutto... Par- 
tirò, e se* partendo, proverò qualche ramma- 
rico , sarà di non poter più pormi a guisa di 
scudo. fra la Maestà Vostra ed i suoi. nemici , 
e ricevere tutti i dardi che le sori destinati., 

* N — A me! „ ' 

m # » J 

— Eli, rriaisì, signora!' Pensate dunque che 
codesta rabbia d infrondare, che si è impadro- 
nita della Francia miri à me solo?;.... Con- 
tro la stessa Maestà Vostra i sediziosi dirigo- 
no i- loro cólpi . .‘Essi vorrebbero vedervi jnori- 
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re miseramente in esiglio come la regina Ma- 
ria de’ Medici. Ebbene! tai colpi m’incarico 
pararli io, ponendomi d’ innanzi a voi ed al re. 
Mi si gridi pure aH’orecchie: Al fiume! alla 
forca! Mi si scaglino pure a diluvio, libelli, 
canzoni, Mazzarinate, come ei .dicono, io ci 
sono avvezzo ! Un mio pari è fatto per questo: 
le prime volte, tai chiassate recan meraviglia, 
ma in capo a qualche tempo, non fanno più 
specie. Non vedete, signora, che quando non 
sarò più qui io per tenerli occupati, in vece di 
gridare: abbasso Mazzarino! grideranno r aò- 
basso la regina ? — Il grido -.-abbasso Mazzà~ 
vino non compromette in nulla l’autorità re- 
gale: il grido abbasso la regina, la pelereb- 
be irremissibilmente. La vera umiliazione,, la 
vera caduta del potere di vostro figlio, signo- 
ra, sarebbe allorquando neppur le apparenze 
fossero salvate. . 

La reggente avea prestato grande attenzio- 
ne ai ragionamenti di .Mazzarino. 

— Intanto, signore-, ella disse, la dichiara- 
• zione del 1648 è formale. In oodesta dichia- 
razione, oggi di nuovo invocata, il Parlamen- 
to, corpo rispettabile e profondamente colle- 
gato all’autorità del re, nou parla che di voi , 
di voi soltanto. • ; ' 

— Sì : il Parlamento vorrebbe procurarsi al 
tempo istesso gli utili della ribellione e gli 
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onori della fedeltà... Esso mostra di non unirsi, 
a’ faziosi palesi e intanto <Jà a Costoro realmen- 
te man forte con la sua àttitudine ostile 

Biasima i principi che si collegano con gli Spa- 
glinoli e tiran fucilate. contro i soldati del re, 
ma vorrebbe effettivamente rendersi onnipo- 
tente col .cacciar via un ministro fedele. Il 
Parlamento è. sedizioso eon più scaltrezza e 
maniera degli altri, eccó tutta la differenza... 
In quanto ai principi ed ai signori, loro allea- 
ti/ ciò che ad essi fa d’uopo si è riprendere il 
loro potere di un tempo; m questa nuova Frpn- 
dà non cercar più di mascherarsi, talché ab- 
battendo l’autorità del re“, riprenderebbero la 
la loro influenza... Essi sollevano la plebaglia 
contro di me perchè fa mestieri rovesciare le 
opere ayapzate prima di assalire la cinta del- 
la fortezza. Finché io resista, non giungeran- 
no sino a voi. • . • * * 

La regina sembrava scossa. 

MazzarinQ ne. approfittò. * ** 

• — pignora, seguì egli a dire calorosamen- 
te, siccome* Vostra Maestà potrebbe credersi * 
che io parlassi nel mio interesse, preferisco 
ritirarmi,, desiderando che l'esperienza mostri 
ch'io avevo torto. « • 

s— Essa, credo io, vi darebbe ragione. Ri- 
manete. * . * . 

— Ma, siguora, giacché la vostra intenzio- 
ne testé... * * 
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— Rimanete, \i replico: è vero: non posso 
fare a meno de’ vostri servigi. Sicché, dunque 
rie è d’uopo ritirarci avanti al principe!.'. Ah! 
qual condizione crudele!,... Ma tuttigl’ istanti 
son preziosi. — Signor di Sauvaf,' soggiunse 
la regina volgendosi mi un officiale, che sta- 
va nella stanza adiacente — si carichino al 
più presto gli equipaggi del re ed’i miei. I pio- 
nieri sticno preparati a detnolire il ponte ap- 
pena saremo passati. Non v’è un minuto da 
perdere! -s 

-Ognuno si affrettò ad eseguire gli ordini del- 
la regina. *- * 

Mazzarino*,; contentissimo di averle fatto 
sentire quant’ei fosse indispensabile, sollecitò 
ei stesso i preparativi. Ben presto numerose 
vetture cariche di bagagli s’incamminarono 
alla volta del ponte, e cominciarono a pas- 
sarlo. • ' 

La regina ed'i.l giovirte monarca accinge- 
vansi a fare altrettanto, allorché si -udì stre- 
pito di tamburi, e di trombe, di momento in 
momejito, più vicino. 

Non v’ha piu dubbio è troppo tardi ! Con- 
dé, vincitore, arriva. * * 

- Il re e la corte intiera cadranno in suo po- 
tere. * - 

• . # 

Non resta altro più che soggiacere alla leg- 
ge del più forte. ‘ * 
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Ma un soldato a cavallo, staccato dal corpo 
di truppe che si avvicina,, arriva a briglia 
sciolta. - * • »•*’ 

Codesto corpo di truppe; non è nemico. — 
'È quello del visconte di Tucenna, che divide 
il comando dell’armata reale col. maresciallo 
d’Hocquincourt. • , 

In capo.» pochi minuti, un generale smon- 
ta *da. cavallo innanzi alla regina, con un tal 
sàngue freddo, qual s’éi tornasse da una pas- 
seggiata e non dal combattimento'. . » 

È costui. un uomo di statura mezzana, di 
robusta apparenza, aTssai colorito in volto, e 
con le ciglia folte, e quàsi unite. La corazza 
che gli protegge il petto, arme difensiva d’ un 
uso ancora universale in quell’epoca per gli 
officiali, copre un abito semplicissimo quale a 
'militare s’addice. . 

— Che! siete voi, signor di Turenna? gli 
disse Anna d’Austria. Tutto non è adunque 
perduto dappoiché siete qui.* Siete inseguito? 
che ci resta a sperare? che ci resta a temere? 

— Non havvi , signora, yerun pericolo, al- 
meno, per il momento. I nemici son rientrati 
ne’ loro quartieri. ** -, 

-^ Grazie, a voi, signore, grazie a voi!...: 
Dite! come ci avete salvati, -il re, e me, e tut- 
ta la Corte, in un pericolo si grande? * 

— La è cosa semplicissima, e l’azione è' di 
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sì poca- conseguenza che non merita esser rac- 
contata a Vostra Maestà. Avvisato che i quar- 
tieri del signor d’Hocquicourt' erano stati e- 
spugnati durante la notte, mi sono allogato in 
un passo favorevole col mio cannone., a fine di 
chiudere la strada di Gien ai nemici : la Dio 
mercè , se ne son tornati addietro} 

Il ministro era giunto; egli avea saputo da- 
gli officiali di Turenna tutte le particolarità 
dell’afiare, e prendendogli la mano, con tut- 
ta la vivacità italiana : 

— Siete un nume, signor visconte! Non ci 
voleva meno. di voi per costringere il Principe 
a far sosta ! dal perchè era il Principe in per-^ 
sona che proseguiva Ja sua vittoria , e che ha 
fatto sosta innanzi al visconte di Turenna. É 
il signor di Turenna non avea che tremila.ein- 
quecento uomini contro tutta l’armata dfGon- 
dé che era di quattordicimila 1 

— Onore a voi, visconte ! soggiunse la' re- 
gina. - • : 

Il modesto generale era imbarazzato di lodi 
sì giuste. 

— È d’uopo, prese di nuovo a dire il mini- 
stro, che si faccia una relazione di quésta gior- 
nata, in cui si narreranno i fatti- cominciando 
dal menzionare il saggio consiglio dato dal si- 
gnor di Turenna al maresciallo d’Hocquin- 
CQurt di ravvicinare i suoi quartieri; consiglio, 
che quest’ultimo avrebbe potuto seguire.... 
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— Signor Mazzarino* interruppe Turenna, 
Vi chiedo una grazia; di passare, cioè, sotto 
silenzio : questa particolarità. Il maresciallo 
debbe ornai avere .abbastanza dispiacere della 
sua sventura, senza affliggerlo di più col rac- 
conto d’ una circostanza mortificante.... D’al- 
tronde qjiab capitano, per abile che sia , può 
egli mai vantarsi di essere stato sempre fortu- 
nato in guerra ? 

— Ei vi professa un’ obbligazione di più, 
dappoiché lo scusate, diss t e la regina. Sicché 
dunque, signore, possiamo restare ija- Gien? 

— In quanta ai presente, signora, in tutta 
sicurezza i me ne Taccio io mallevadore» 

— Quale guarentigia migliore della vostra? 

— ;>Da qui a. domani, il signor d’.Hocquin- 
court avrà raggranellato le sue truppe disperr 
se, e ^vedremo allora ciò che sarà ben di fare 
in servigio defre. ! ' . . 

-a Signor di Turennà , voi oggi avete con- 
servato la corona a mio figlio. 
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Il campo de* Principi 


All’ ora istessa in cui la Corte rassicuravasi 
sulla fede del visconte di Turenna , Madami- 
gella arrivava in vista dell’armata de’ Princi- 
pi. Giunta, sulla vetta d’una collina d’onde 
scorgeyasi il lorù campo, ella fece far sosta al- 
la sua scorta, volendo mostratisi con tutta 
la solennità conveniente. Dopo un tal coman- 
do, il signpr di Pradine> spedì un soldato- a 
cavallo ad avvisare il principe di Condè del- 
l’arrivo biella figlia di Gastone. In espettazior 
ne dell’ effetto di codesto messaggio, Madami- 
gella smontò di carrozza con. le sue dame, 
per contemplare con più agio lo spettacolo 
guerriero che spiegavàsi innanzi a lei, quelle 
tende fra cui circolava una popolazione di soi- 
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dati; e volgendosi alle signore di Fiesque e di 
Frontenac: . * 

— Mie care aiutantesse dr campo, loro dis- 
se; ecco là ove troverete, per questa notte, un 
Louvre o un Lussemburgo, a meno che non 
prefèriate passarla in qualche casolare di con- 
tadino;' pur anche, tutti i villaggi circonvicini 
han cèrtamente dovuto soffrir, mplto dal sog- 
giorno delle truppe. 

— Quale orrore! passar la notte in un cam- 
po! sciamò la contessa, di Fiesque; la mia ri- 
putazione ne resterebbe macehiata.per sempre! 

: — Siate tranquilla, si avrà per voi il più 
profondo rispetto. Qual piacere eh, signora 
di Frontenac^ sarà per noi veramente una co- 
sa nuova. Mi divertirò più che ad una magni- 
fica festa di ballo : su via ! vi saltasse in testa 
di far la sqimia alla, signora de Fiesque, e cor- 
ruociarvi a questa idea!..*. Solo a Parigi per 
regola vostra / mie care aiutantesse, vi esone- 
rerò dalle vostre funzioni militari. 

-Dal suo catito, Saint-lbal, il quale, durante 
tutta la strada , avea cavalcata piu vicino che 
gli era stato possibile alla carrozza di Mada- 
migella, guardava fuor di se dalla gioia codesto 
campò ordinato nella pianura. lira quella là 
prima volta ■che uh tale spettacolo si offriva 
a’ suoi ocelli.. Le tende de’ Principi e degli al- 
tri generali si ravvisavano dalla loro grandez- 
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za, dall’eleganza, dal numeroso concorsoehe le 
circondava. Subito dopo l’arrivo del messag- 
gero di Madamigella , si vide manifestarsi un 
nuovo. moviménto. Fu dato ne’ tamburi, i sol- 
dati si posero sotto le armi. Da ogni parte fu 
un correre , un urtarsi , un montare a caval- 
lo , e in pochi istanti un numeroso corteggio 
si diresse verso il luogo dovè la principéssa 
aspettava. * . ■ • ’* 

— Il principe istesso viene a riceverci, scia- 
mò Madamigella. Sul su! Sarebbe scortesia 
lasciargli far tutta la strada. Signore , rimon- 
tiamo in carrozza;" signori, avanti, avanti ! 

L due corteggi mossero' P uno verso P altro 
e non tardarono ad incontrarsi.» Lì prossima 
era l’entrata del campo. * 

Il principe di Condè si affrettò' a smontarla 
cavallo , del pari chei signori di Nemours * 
Béaufort,/La Rochefoucalt, Tavannes, Flam’a- 
rin , Castries , e la Ròche-Giffart. Tutta code- 
sta folla di distinti personaggi che lo accom- 
pagnava, portava la sciarpa isabella, colore del- 
la Frondai > . ,r / • ’.r, , y. ’• 

Madamigella sporse la testa dallo sportello 
della carrozza; il principe' le,baciò ìa mano; 
ma prima ch’egli avesse il tempo df parlare: 
— E così 1 principe , disse* Madamigella , 
che avete fatto del Mazzarino ? poiehè è in vo- 
stro potere, n’ è; vero? Non bisogna trattarlo 
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troppo aspramente. Io che gli avrei strappato 
tutti e due gli occhi, ebbene 1 adesso che l’ab- 
biamo nelle mani, mi contenterei di cacciarlo 
via di Francia' dopo avergli fattp dire: Viva 
la Fronda 1 per sua sola punizione. Ed il re 
mio cugino, e la regina? Siete troppo cortese 
perchè sia d’ uopo domandarvi se li avete trat- 
tati con tutto il rispetto che si meritano. Dite- 
mi , ditenfr tutti questi particolari.... Raccon- 
tatemi la nostra vittoria. - 

-7 L’avrei desiderata più compiuta , signo- 
ra, rispose il principe u-n po’ corrucciato. Ma 
la sorte ha posto sulla'mia strada il solo uo- 
mo che potesse impedirmi di compiere oggi la 
guerra - 

— Che cosa dite?.... ... f 

— La corte ha guadagnato molto a ricon- 
durre' il signor di Turenrta sotto la sua bandie- 
ra, poiché senza di lui , a questura sarebbe 
già tutta in nostro potere È colui un gran ca- 
pitano, affemmìa, ed è meglio averlo per com- 
pagno d’armi che per avversario. Le sue di- 
sposizioni per arrestare la nostra caccia erano 
meravigliose*, e sarebbe stata follia volerlo as- 
salire nella posizione che aveà presa. Il suo 
carinone'ce l’ha ben mostrato.-. 

. * — Sicché non abbiamo in poter nostro nè il 
ministro nè là* Corte?... * - * ^ > ' 

Ohimè ! no , signora. Bisogna contentar- 
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ci di una mezza vittoria. Ma non importale 
una festa per me-, del pari che per noi tutti, . 
veder qui Vostra Altézza. Signora , voi siete 
il più grande uomo dj guerra- di tutta l’arma- 
ta: Orléans n’è una valida riprova , ed io da- 
rei per codesta impresa tutto ciò che ho mai 
potuto fare in. vita mia.- 

Madamigella, che cominciava in buona fede 
a credersi un generale, fu sì lusingata dal com- 
plimento che dimenticò il brutto tiro che il- si- 
gnor di Turènna avea fatto ai Frondisti. - 
Tutto codesto fiore di principi e di ragguar- 
devo.li signori , nobije stato maggiore del vin- 
citore di Rocroy, attorniò Ja carrozza della 
principessa , e la* marcia di lei attraverso al 
campo ebhe l’aspetto di'un vero trionfo. I tam- 
buri strepitavano ; le trombe squillavano a ba- 
sta lena; tutti que’ principi faceano a gara a 
chi caracoljerebbe presso la carrozza di Mada- 
migella, a chi ne otterrebbe una parola , uno 
sguardo. .! ... 

Saint-Ibal tèneva dietro al corteggio in qual- 
che distanza; all’esaltazione che la vista di 
quello spettacolo militare avèa fatto nascere in 
lui, era succeduto un profondo scoraggiamen- 
to , dal perchè ei trovavasi stranamente impic- 
ciolito e perduto fra tanti alti signori, tutti co- 
nosciuti da Madamigella, tutti onorati da lei 
di una parola benevola e graziosa : una sola 
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delie^ penne del lor cappello vale tutta il suo 
• smilzo equipaggio, come la menoma delle loro 
terre è eguale al suo castelluccio del Quercy , 
che non guari ancora , parca sì grande al po- 
vero giovanotto. 

' In preda a tai pensieri , Saint-Ibal traversò 
il campo della Fronda. Codesto campo non 
avea l’ aspetto simmetrico è regolare che ordi- 
nariamente si scorge in siffatta specie di città 
sòrte all’improvviso. La disposizione di quella 
risentivasi del carattere di codesta guerra biz- 
zarra in cui tutti i capi servivano come volon- 
tari, in cui i legami della disciplina erano mol- 
to rilassati, come ne abbiamo avuto in un al- 
tro capitolo, la riprova. Ogni signore avea al- 
logata la propria tendamel sito che eragli sem- 
brato più conveniente. In quel momento ispes- 
so arrivava un gentiluomo borgognone con 
una truppa di servitori e vassalli equipaggiati 
alla meglio, per offrire ai principi i suoi servi- 
gi. Poco istruito degli usi d’ un’armata rego- 
lare , codesto gentiluomo trovando un sito a 
modo suo, voleva stabilirvisi con la.sua gen- 
te. Un altro pretendente anteriormente avea 
posto gli occhi su tal sito anch’esso, per sè e 
per i suoi: 'Questi erasi partito dal fondo del 
Mane.se, dopo aver fatto una leva, in massa del- 
le sue genti, a cominciar <jal cantiniere sino al 
garzone di stalla, — in tutto, tre o quattro uo- 
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mini, — a fine di nostrarsi più splendidamente 
all’ armata.' Era codesta una maniera d’ausi- 
liari che imbarazzava moltissimo il principe di 
Condè; a tutta quella gente dell’ultimo ban- 
do (1), coraggiosa di padre in figlio ma indisci- 
plinata all’ ultimo eccesso, egli avrebbe prefe- 
rito un solo de’ vecchi battaglioni delle sue 
guerre d’Alemagna. 

Una calorosa disputa non tardò ad accender- 
si fra il Borgognone e quello del Manese. Cia- 
scuno di essi accertava avere un dritto incon- 
testabile, questi per la- superiorità del suo ti- 
tolo’, quegli per tutt’altra .ragione. Il rumore 
della querela avea tratto un gruppo di soldati e 
più anche di- valletti , specie inùtile e (manco 
nociva alla guerra ; ch,e la presenza di sì gran 
numero di signori ragguardevoli avea condot- ' 
to al campo. Entrando in ballo l’amor proprio, 
e la presenza di tariti testimoni contribuendo 
pur anche a riscaldare gli.' attori della scena, 
la disputa viepiù si accende: 

— Io» sono il marchese di Perny , diceva il 
Borgognone. . - ■ 

— lo sono JI vis.conte di Saillé, replicava il 
gentiluomo del Manese. 


(1) Ragunànza di quelli che possedèano feudi o che, 
senza posseder feudi, erano gentiluomini,* convocala 
dal principe per servirlo alla guerra. • : 

• . . Nota, del Traduttore 
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— Ho dritto di alta e bassa giustizia , sin 
dal 1228 . ' , 

— Io posscdo giurisdizione signorile su duo 
campanili e settantacinque fuochi. * • 

' — Io ho occupato, per il primo , questo-si- 
to x voglio stabilirci il mio alloggio; deve restar 
per me, e lo disputerò a chiunque, anche con 
la spada alla mano. • , . 

— Io v^ sono arrivato nello stesso tempo 
che voi, e nella mia famiglia , non si conosce 
cosa sia. indietreggiar quanto è lunga una suo- 
la di scarpa. . 

Le genti dell’uno e dell’altro gentiluomo 
eransi immischiate alla querela, e man mano 
che i loro padroni, si pungevano a parola, an- 
eli’ essi i provocavansi. jn un linguaggio più 
" energico.* Al la perOnejl gentiluomo di Borgo- 
gna pone. mano alla sua lunga spada, avvol- 
gendosi il mantello al braccio sinistro, perchè 
gli scusi di larga. Il gentiluomo Manese lo imi- 
ta; i seguaci d’ entrambi fanno altrettanto;- un 
violento combattimento sia per^corainciare nel 
campo istesso, allorché il principe di .Condè 
avvisato a tempo, accorre sul luogo di quel tu- 
multo, si getta fra i due gentiluomini, pronti 
ad assalirsi furiosamente; si fa conoscere*; li. 
arringa;, il suò nome inspira rispetto agli av- 
versar! ; essi abbassano. le spade. ’ 

~ Signori, die’ egli a costoro, voi siete tutti 
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' o due egualmente di nobile condizione, egual- 
mente valorosi. Tutti e due avete ugual dritto,' 
pel vostro eroico zelo, alla riconoscenza de[ 
partito. Serbate pei Mazzarini la prova dei vo- 
stro coraggio 1 Questo sito, non è abbastanza 
comodo: il mio primo maresciallo degli alloggi 
ne indicherà un altro migliore perciaécun.di 
voi , nel mio proprio quartiere, presso la mia 
-tenda. Fraditanto , signori, cenerete meco; e 
venite, come si conviene a leali e' cortesi gen- 
tiluomini, qualf siete, a salutare sua altezza 
reale Madamigella di Mompensieri, giunta te 
' stè al campo. *4 *. ' . — : ’ 1 . v.ì . ; 

Il principe di Condè era quasi tetti i giorni 
, nella necessità di esercitare interventi delio, 
stesso genere ; e* spesso spessa non poteà fare 
a meno di maledire codesto incomodo dovere. 

Il Manese ed il Borgognone acconsentirono, 
invitati espressamente dal principe, a darsi là 
manomessi il seguirono, ed il loro giustacore 
provinciale, le loro- brache, ali’ antica ‘moda , 
comparvero in mezzo a quella. folla elegante, 
la quale., accalcata attorno a Madamigèlla, 
riempieva la* tenda del generale supremo. 

-Il principe istesso introdusse i due gentiluo- 
mini provinciali, che salutarono alquanto gof- - 
famente la cugina dèi re : per fortuna, non in- 
tesero le osservazioni beffarde che alcuni gio- 
vani signori, fra quella brillante nobiltà di 
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corte, si permisero; chè ove se ne fossero ac- 
corti, le loro teste, ancora riscaldate,, avrebbe- 
ro potuto prendere in molto mala' parte lo 
scherzo. 

.Intanto crasi* imbandita la cena. 

Un numeroso seguito di cuochi e guatteri 
accompagnava il campo, in codesta guerra di 
lusso , in cui vojeansi .avere da tutti i propri 
comodi come a Parigi ; e la tàvola era abbon- 
dante elei par che. delicata. 

Madamigella occupò il posto d’onore. Il 
principe di Condè .le‘ sedette accanto. 

Le signore di Fiesque e di Frontenac si as- 
. sjsejfo non lungi dalla principessa. 

.? ‘ In codesta ragunanza di persóne ritornate 
dal’ combattimento poche ore- prima, regnò la 
più fervida , la più amabile gaiezza. 

I discórsi si aggirarono sulla guerra, su i ro- 
manzi, sugli aneddoti correnti. 

•'‘—.Signori,* disse il duca della Róchefou- 
.caùlj^fiqàlmente sta per.ritornare il bel seco- 
lo perla nobiltà di Francia. Il ministro cre- 
deasì forte abbastanza per imitare il suo pre- 
decessore, cui era riuscito far curvare sotto il 
suo giogo ferreo, le prime famiglie del regno. 
Viva il Cielo I Noi non potevamo soffrire che 
codesto Italiano proseguisse l’opera del prima- 
te di Lu£on! Basta e n’avanza di siffatti mini- 
stri. I cattivi giorni son passati con Richelieu. 
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Riprendiamo i nostri dritti ch’ei ne avea tolti, 
i nostri titoli che annegati .avea in tanto nobi- 
le sangue! • . * . . \ . 

— Alla buon’ora, disse Madamigella; ri- 
trovo qui il signor della Rochefoucàlt : ma ei 
doveva per fermo aver assai men nohile aspet- 
to sotto gli abiti di mercante di buoi , nuovo 
uniforme che divideva col principe di'Condé. 
Avrei voluto, signor duca, òhe vi. avesse in- 
contrato sì elegantemente vestito quella, in 
onor della quale avete scelto per divisa .quei 
due versi dell’ Alcione di Ditfyer: * 

• • * . • ** • • * • 

Per meritarne il core, piacere a’ suoi bei lumi , 

Io fo la guerra ai regi, farei la guèrra ai numi. . 

» 

* » * 

Il duca della Rochefoucault, assunse un a- 
spetto serio,. come per, mostrare ch’ei deside- 
rava, per discrezione, che il discorso non an- 
dasse più oltre su tal soggetto. Alcuni altri si- 
gnori si mostrarono menò scrupolosi*, e per- 
misero che si parlasse de’ loro amori, men- 
tre sene asteneano essi medesimi in. un mo- 
do che non mostrava dal loro canto Un mal- 
contento molto pronunciato per siffatte rivela- 
zioni galanti: Vero si è .che codeste passioni, 
rinnuovate dalla* cavalleria, erano le piu vol- 
te, ossequii platonici, che non compromette- 
vano in nulla le dame alle Squali volgevansi , 
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e di cui le persone più direttamente interes- 
sate noù si ombrala affatto. • . ; 

. — • Sembra , disse la figlia di Gastone , che 
il signor di Nemours, sia d’ una esemplare co- 
. stanza.* Me ne accorgo dall’oro e dal pagonaz- 
zo (Iella sua sciarpa, colori della duchessa di 
Givry 1 . . .. . , ' 

— S£ero bene, rispose il duca, strapparli 
un di questi giorni al piccolo Mancini, nipote 
di Mazzarino, che si fa lecito aneli’ esso di por- 
tarli, per quanto mj è stato detto l Tutto il mio 
dispiacere si è di non averlo potuto incontra^ 
re nella giornata d’oggi, sebbene lo abbia cer- 
* cato dappertutto. In un’altra occasione spero 
ben di poterlo trovare, e vedremo allora a chi 
di' noi due que’ colori dovram rimanere. 

— A voi, mio caro cognato, disse Beaufort 
con accento lievemente beffardo, che non i- 
sfuggì al duca di.ìNemours. 

Èra vi tra i due cognati un germe d’inimi- 
cizia che si sviluppò più tardi, al punto di 
spingerli ad un combattimento all’.ultimo san- 
gue. Il ..duca di Nemours- si accingeva a rial- 
zare il guanto con troppo fuoco, quando Ma- 
damigella intervenne, e guardando Beaufort. 

— Bando alle dispute ^ signori I diss’ ella ; 
sapete bene che non le posso soffrire, perchè 
son causa sempre di scontri, che mietono la 
più valorosa nobiltà del reame. Talché ho pro- 
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clamato che chiunque si battesse in 'duello, 
incorrerebbe compiutamente 'nella mia di- 
sgrazia. Signor di Beaufort, alla perfine ecco- 
vi qui in una compagnia degnaci voi, e non 
più in mezzo a quella marmaglia di Parigi, la 
cui famigliarità insolènte vi ha fatto sopran- 
nominare il Re de’ Mercati ! Trista regalità , 
n e vero? , 

— Che fa d’uopo sopportare per il bene del 
partito, rispose il duca. È bene farsi un istru- 
mento di codesta marmaglia , e di stringerne 
le sudice mani colle nostre mani bianche, sal- 
vo a darle più tardi sulle dita, quando non 
avrem più bisognò di essa. . 

— Qui, signori, disse a sua volta il princi- 
pe di Condé , non v’è d’uopo di veruna di tai 
molesfé necessità del tempo. Fra breve ci oc- 
cuperemo di Parigi, e vedremo di far decide- 
re questa capitale a nostro favore. Beviamo 
alla gloria, alle dame, alla nobiltà di Francia, 
il cui regno è alla perfine ritornato 1 E prima 
di tutto, signori, a sua altezza reale Madami- 
gella, ’che si è degnata accordarmi 'il perdono 
è che, senza dubbio, mi dirà poi qual fosse il 
mio delitto-. 

. • * 

— Ve io dirò, signore, quando lo saprò io 
stessa. 

All’invito del principe di'Condé, tutti i con- 
vitati eransi levati in piede col bicchiere in 
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mano, e la spada alzata., profferirono con en- 
tusiasmo i brindisi proposti, cominciando da 
quello di Madamigella. 

— Non dimentichiamo , signori, di fare un 
brindisi al re, riprese il principe ; facciano ve- 
dere che siamo suoi sudditi fedeli e che il Maz- 
zarino solò è nostro nemico, come lo è dello 
Stato ed anche di Sua Maestà istessa. 

— Alla salute del re! sciamarono con pari 
entusiasmo tutti que’ gentiluomini che la mat- 
tina istessa avèano latto irti peto contro le in- 
segne reali. ~ 

"Nel medesimo tempo che faceasi questo 
brindisi, un suono di violini si fé’ udire per 
accrescere 'il piacere del banchetto.- 

— Son questi forse i violini co’ quali, prin- 
cipe, apriste la trincea avanti Lerida? (1) dis- 

(1) Nel 1646 il conte di Harcourt intraprese di toglie- 
re Lerida agli Spagnuoli, ma il marchese di Leganez 
generale delle truppe spagnuole accorse in aiuto della 
città assediata, battè il conte d* Harcourt e P obbligo a 
levar l’assedio che avca durato circa sei mesi* ISel 1647 
il principe- di Condó credette riparare la perdila che il 
conte' di Harcourt avea latta sotto Lerida, ma codesta 
piazza doveva esser fatale alle armi francesi* « Su via ! 
( sciamò Coildè, il quale credeva di doversi solamente 
abbassar sino a terra per raccogliere nuovi allori ) si 
chiamino i violini; s’ha da prender Lerida a tempo di 
musica! » Cantando di fa Ili uh’ aria di sarabanda o coi 
suonatori alla testa, i Francesi aprirono la trincea. Ma 


Digitized by Google 



— 119 — 

% , * 

se a mezza voce Madamigella, che non .potea 
trattenere una parola spiritosa, neppure quan- 
do codesta parola spiritosa era un proposito 
maligno. ... . 

— Vi credevo riconciliata meco., signora, 
riprese il principe, dissimulando sotto un ac- 
cento di galanteria la contrarietà che potea 
provare d’ una allusione a quell’ assedio di- 
sgraziato, quasi runico sconfitta della sua car- 
riera militare., " 

Madamigella si era di già pentita della sua 
malizia: ma la sua lingua correa sempre più 
presto della sua ragione. Essendo finita la ce- 
na, si alzarono tutti' da tavola, ed alcuni paggi 
ricevettero l’ordine di scortare con torchietti 
accesi la principessa e le sue dame al padi- 
glione preparato per esse. Condé, portando ei 
stesso un lume, accompagnò Madamigella si- 
no a quella tenda, guerriita nell’interno delle' 
più belle e calde tappezzerie. Ei prese conge- 
do dalla principessa ; poi ritornando generale,* 
si pose a scorrere il campo, a fine di alloga- 
re ei stesso i posti e vignare alla sicurezza di 

* 

. 

% 

si stancarono di cantare. Tutta T artiglieria. spagnuoia 
fece un vivissimo fuoco, il Governatore Andrea Pritt 
oprò una vigorosa sorlit^, «d il principe si- vide obbli- 
galo di abbandonare l’ impresa. 

: JSota del Traduttore . 
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codesta armata., che si accingeva a riposare, 
sotto la. sua guàrdra- 

Madamigella e le sue due darhe che, perla 
prima volta in loro vita, trovavansi alloggiate 
sotto una tenda, cominciarono dal considera- 
re curiosamente il loro, nuovo palagio. La fi- 
glia di Gastone era fuor di sè dalla gioia; poi- 
ché esser dovea.un alto fatto di più, dormire 
sotto quel tetto guerriero; e.dicea fra sè che 
da allora- non avrebbe nulla da invidiare alle 
più famose eroine. 

, Madamà di Frontenac , le cui pretensióni 
non andavan tant’alto, era sol mediocremente 

soddisfatta. 

- 0 

In quanto a madama di Fiesque, parea sof- 
frire la più terribile prova, e bere, come suol 
dirsi, la feccia del nappo. L 

— Oh' come è bellof.’dicea Madamigella. 
Dite un po’, signore mie, se i più ricchi fregi 
non so n cento volte meho graziosi di questi 
•arazzi così disposti!..... non ho visto mai un 
panneggiamento, più elegante e gentile! — Ma- 
dama di Frontenac, procurate, se vi riesce, 
di unir meglio que’due lembi della nostra pa- 
rete di tela.... credo che venga di lì una cor- 
rente d’aria che. batterebbe proprio sul mio 
letto. > 

• •• • f 

— Se mi riesce trovare un ago, li cucirò in- 
sieme, rispose madama di Frontenac. 
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— Dormire sotto una tenda! qual piacere! 

, Quando "ritornerò a Parigi, madamigella- di 
-Scudery non vorrà credermi! ^vvicinàte, ma- 
dama di Fiesque , la mia toletta con lo spec- 
chio di Venezia. — * f % “V» 0 ' . Vi 

— Signora y si dimentica che ella non è nel 
stfo appartamento, e che la toletta che michie- 1 
de non è qui. ‘ * *'* ' * 

. — Ah! sì* è vero!;..- Come farò per vestir- 
mi domani? È un inconveniente bello e buo- 
no,' tanto più che il principe mi ha promésso 
di farmi passare in rivista tutta la sua:arma~ 

ta ! Importa poco! Non siamo forse alla 

guerra?... Vi. ridoniate , signore, di quel viag- 
gio cui m’ ero arrischiata, tre anni or.sono, sì 
ben fornita d’equipaggi e d’abiti, che biso? 
gnava lavar la notte la mia camicia da giorno, * 
ed il giorno là mia camicia' da notte? tutta- 
via. non vi smarrite d’animo-; non ci sveglie- 
remo mica domani mattina , come allora, in 
una camera '^piena zeppa di gente in grandì 
collari di bufalo. Questo letto, mi sembrò un 
po’ duro. ... Potrò iò mai prender ‘sonno ! /. la 
so benissimo Scalare -bastióni e -mura, allor- 
ché il coraggio mi trasporta ; ma dormire in 
uh letto che non sìa il più mòrbido fra quanti 
- sono al mondo , come il mio letto delle 'Ta- 
glierie !... Ecco ciò che non posso sopporta- 
re... Tuttavia tentar non nuòce;’ . . 

• m , "t 

LA NUOVA FRONDA -111* 9 
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La principessa accingevasi a coricarsi, quan- 
do madama di Fiesque alzò un piccolo grido 
di spaventò. Una voce rauca avea rimbomba- 
ta presuola tenda. 

- Ehi, via!. è U chi va là d’una sentinella, 
disse la principessa ridendo. Vedete » signóra 
♦di Frontenac, che siaiho ben guardato* A voi, 
sii, aSsicuratèvene co’ vostri propri. occhi.* 

• Sì dicendo, là- principessa coperta d’una lun- 
ga veste da notte alzò l’arazzo che chiudeva 
la tenda. ' 

. . Una sentinella, difatti, camminava per lun- 
go e per largo, col moschettò in ispalla in- 
nanzi alla tenda dèlia principessa. . 

* Un uomo che coll’avvicinarsi avea provoca- 
lo per fermo.il grido dèlia sentinella, allonta- 
navasi all* ingiunzióne di quella. 

~ — Ahi dicea fra sè quell’uomo, se almeno 
avessi la fortuna d’ essere nel posto del sòlda- 
to che vigila presso la tenda ov’ ella riposa ! 
Ebbene I scommetterei c.he costui non si ac- 
corge neppur per ombra della sua felicità. Egli 
invece desidera il termine di podestà fazione 
che lo obbliga a restar ivi. E tal fazione sareb- 
be troppo breve per me!.. Ahi non rimania- 
mo più a lungo in questo campo! Io non ho 
nepjnir potuto avvicinarmi al Principe. Chi sa 
d’altronde s’ei volesse riconoscermi, e se la 
sua^buona volontà, a mio riguardò, non gli sia 
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già passata..... » li mio nome- tanto grande a 
Estaintenac, non pesa molto in' questo paese 
per quanto pare. Poiché non son qui nel po- 
sto degno d’un gentiluomo, domani subito a 
punta ‘di giornp, Giro ed ia partiremo. 

Còsi parlando, Saint-lbal si era fermato a 
poca distanza. I suoi occhi restavano fisi sulla 
tenda di Madamigella, -eia principessa avendo 
veduto, al lume incerto della luna', codesto 
uomo così immobile: ’ *' 

— Ah! davvero, quella figura laggiù, ritta 
ritta come una.statua, mi ricorda^ perfettamen- 
te don Chisciotte della Mancia quando.faoea la 
* veglia .dell’ armi nel cortile dell'osteria, invo- 
cando il nome. di Dulcinea: ah! ah! guardate, 
madama di Frontehac, guardate! 

Poi, dopo essersi coricata : 

. — Che, piacere essere alla guerra 1.1.. Ah! 

inio bel letto delle Tuglierie, dove 'sei?.. Buo- 
na nòtte, signore mie, buona motfe ! 

E cullata dal passo monotono e misurato 
delle sentinelle, la principessa non tardò ad 
addormentarsi. * . - 
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Nella mattinata d’uno de’ primi gforni d’a- 
prile di quell’anno *1652, una dozzina d’uo- 
mini della milizia parigina occupava il corpo 
dr*guardia situato alla porta a S. Michele, che 
dappoi 'diè luogo'àlla fontaria dello stesso nome. . 

- L’uso di un abito, uniforme e regolare non 
esisteva andOra per codesta -guardia i cui offi- 
ciali erano soltanto distinti da un ghiazzerino 
di metallo che copriva il collo tutt’lfttiero e 
la parte superiore del petto. Quando si avvi- 
cinava il giorno di servizio, la più grande oc- 
cupazione nella casa. di cocesti dignitari, era 
queila-di pulire Faccialo del ghiazzerino. 

Innanzi al corpo di guardia san Michèle-, 
stava lina sentinella, brav’uomo, di un aspet- 
to poco marziale, che, di momento in ìnomen- 
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to, cambiava la posizione del suo moschetto, 
facendolo passare da una spalla all’altra e 
dalla man sinistra alla, dritta', a fine di’ sen- 
tirne ‘‘meno l’ incomodo peso. Nondimeno per 
darsi un’ espressione militare molto bizzarra- 
mente in contrasto con l’apparènza pacifica 
della persona, si era posto il suo cappello con 
grandi faide, a mo’di s^uarcione ;/sulf orec- 
chia. ' 

Sópra una parfqa, innanzi al corpo di guar- 
- dia, eran seduti * parecchi soldati del postò, 
l’uno in giustacore bruno, l’altro in casacca 
turchina, quasi' tutti avvolti nei loro mantelli, 
x e la maggior, paxte tanto diversi di altezza e di 
corporatura quanto di equipaggio e di vestito.'. 

Nell’ intèrno del corpo di guardia erano di- 
sposte alcune anni, e su~i muri vedèansi af- 
fissi de’ proclami del parlamento, delle ordì- • 
. nanze di polizia, ed alcuni scartabeìlf politici ; 
ma la maggior parte di questi erano stati strap- 
pati e posti in pezzi^dagli offiéiali, perchè i 
corpi di guardia della milizia cittadina erano 
considerati come un terreno neutrale, ove do- 
vea dominare sulle opinioni. particolari il.pen- • 
siero della pubblica tranquillità. 

Non pertanto le discussioni sugli affari del 
tenfpo erano inevitabili; pia in generale, un 
istinto unanime di conservazione hr facea ta- 
cere. . t . 
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Nel gruppo radunato innanzi al posto |5ac- 
lavasi , perchè era d’uopo ammazzare il tem- 
po; macchi passava di là potea facilmente 
accorgersi dalla faccia fatigata della maggior 
parte .degl’ interlocutori, e da’ loro prolungati 
sbadigli*, che una notte di veglia , era un’oc- 
cupazione poco famigliare a quegli onesti bor- 
ghesi di Parigi. 

— Perdinckbacco! signori, dicea un di co- 
stóro^ stropicciandosi un ocqRìo con'ciascuna 
roano, e allungandole gambe; mi pare.che.si 
tardi molto a darci la “muta, come se non fos- 
se abbastanza mandarci' tanto lontano dalle 
nostre "case rispettive-, I comandanti delle co- 
lorinèllé dovrebbero pensare a nòn farci uscire - 
dal nostro quartiere: Che ciascuno' guardi la 
propHa Strada,* va bene; ma non capisco , io 
che abitò accanto al cimitero dei Santi-In no- 
ciuti; che cosa ho da fare alla pòrta a san Mi- 
chele... Chiama *e rispondi !... 

— Pazienza', mastro Perrin , pazienza, ri- 
spose un altro; sono, appena le dieci, e sapete 
bene che la nuova -guardia viene a darci.il 
cambio a mezzogiorno, in quanto a questo 
mandarci tanto lontani dalle case nostre, son 
del vostro parere; è un iniquo abuso ch’io 
' non abbia potuto, a^ causa della distanza* an- 
dare. ad aprire la mia bottéga in via de’ Ferri^ 

i . 
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Mia moglie sta la, lo so bene; ma che volete! 

10 sto tutto il:giorno di mal umore quando non 
ho fatto, tal bisogna in persona. ' - 

— La è proprio barbara, soggiungeva un 
terzo, essere obbligati a sacrificarci cosi, per 
fare un mestiere che non è il nostro. Giovan- 
ni di Werth e l’arciduca d’Austria non sou 
mica alle porte. Sa il Cielo se non è in pura 
perdila tanto nostro incomodo, e se la buona 
città di Parigi non sarebbe del pari tranquilla, 
quand’anche ce ne restassimo ciascuno-a casa 
nostra, a dormircene in santa pace là notte' 
nel nostro morbido ietto. 

11 sergente* che comandava il posto, si cre- 
dette in obbligo per il suo grado, di censura- 
re codesta temeraria proposizione. Era costui . 
un uomo di quarantacinque anni , di statura 
mezzana, col venire prominente anzi che no, 

11 naso un po’ bitorzoluto, vestito df un giusta- 

core di panno molto comodo e ricco. Una ca- 
micia di buona tela-casalinga, si mostrava, se- 
condo l’uso di quel tempo; fra il.gìustàcore è 
le brache, chiuse abbasso da aghetti con pun- 
tali d’acciaio brunito, assortiti al colore seuro 
dell’intiero vestito. In tutta la persona di co- 
stui eravi un certo aspetto di gravità alquanto 
comica, ch’ei giudicava indispensabile per l’e- 
sercìzio delle sue funzioni di ufficiale subal- 
terno. > - " • . • 
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— Come! diss’egli, dubitate dell’urgente 
necessità del servigio che facciamo? Sì, sì, fate 
che si tenga la milizia cittadina in riposo uno 
o due giorni soltanto, e vedrete se non saremo 
obbligati a tener le nostre botteghe. chiuse fra 
settimana , come se fosse festa , o domenica ! 
Poco mi preme de’ signori, frondisti e di tutte 
queste grandi dispute. Viva il nostro giovane 
re j’ che Dio guardi, e l’intérésse del nostro 
commercio. : 

>la, vicino Nicola Béraud, mio caro 
compare..... ( . * 

— Io qui non sono il vicino Nicola Béraud, 
nè illcompare di nessuno ; appena iltamburo 
ha battuto, divento il sergente Béraud, della 
tèrza colonnella , e non. conosco più' altro che 
il mio grado èd il ben del servizio; talché vi 
dirò che il vostro abitcT non è del colore che 
sta meglio sotto le armil Senza esser vestiti 
uniformi come la guardia reale, dobbiamo sem- 
pre avere una certa Gura. Pensate che la no- 
stra colonnella . deve distinguersi fra tutte le al? 
tre. Dove diamine avete comprato- codesto pan- 
no? non vale nulla... Venite da* me... Voi co- 
desto l’avete pagato quindici lire, ci scommet- 
terei.. . Vi darò al medesimo prezzo una qua- 
lità di panno io che vi durerà dieci volte di 
più, d.cpn le fettucce assortite per gli aghetti. 

— Sempre per il ben del servigio, ri’ è vero, 
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sergente Béraud ? rispose l’interlocutore ri- 
dendo sotto i baffi. „ • . y 

— Certamente, certamente! — Aspetta, pic- 
colo ribaldo, soggiunse il sergente, volgendo- 
si ad un ragazzo tuffo lacero, d’aspetto intel- 
ligente, maligno e sfrontato, il quale disegna- 
va con un pezzo di carbone * sul muro del 
corpo di guardia, una figura informe di. Mazza- 
rino , in atto di; prender tabacco : grottesche 
• rappresentazipni che, sin dal principio della 
Fronda, si vedevano a miriadi fìnanco su i muri 
del palazzo-Cardinale.V 

Mastro Béraud corse verso il monello col- 
l’intenzione di tirargli esemplarmente le orec- 
chie, ma quegli più lestÓ orasene già scappa- 
to , facendo al sotto-ufficiale uno scambietto 
ed una boccaccia. ~ ^ ' • 

— Non vi son più ragazzi, disse mastro Bé- . 
raud; e dire che simili furfantelli appunto, bat- 
tendosi a colpi di frombola (fronda) ne’ sub- 
borghi , han fatto venire il' nome di questa 
guerra civile! — Orsy^ proseguì egli volgen- 
dosi alla sentinella, ricordatevi bene ja conse- 
gna , e chiedete il passaporto a chiunque; vor- 
rà entrare in città: è questo l’ordine ‘del Parla- 
mento. Le precauzione non son mai soverchie: 
perchè ho sospetto che oiggi f Frondisti voglia- 
no farne qualcuna dèi le loro, ed è superfluo 
elle ricevano rinforzi dai dintorni. 
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. L’occasione di applicare le raccomandazió- 
ni. di mastro Béraud noi* tardò a presentarsi , 
chè avea appena finito di parlare, ed.il passo 
di un cavallo rimbombò sul ponto levatoio’; 
colui che lo cavalcava era uh. giovanotto di 
bella presenza, il cui sguardo esaminava cu- 
riosamente tutti gli oggetti che gli si presen- 
tavano al suo ingresso in Parigi. ' 

— Il vostro passaporto , messere , disse la 
sentinella, impedendo al cavaliere il passo col 
moschetto. # ’ ' * - 

Il cava llo erasi fermato* innanzi a . quel l’osta- 
colo. . * 

Tanto av^a il cervel sulla berretta quel gio- 
vine viaggiatore che non aveva' sentito l’apo- 
strofe della sentinella. • ' 

Il soldato borghese, incoraggiato dagli sguar- 
di del suo sergente ripetè .l’ingiunzione a voce 
più alta. . •' * •' . 

. ~,Che .cosa vuol» dire, il mio passaporto? 
rispose il giovine cavaliere con un accento me- 
ridionale. Le, porte della città di Parigi non 
soii forse aperte per tutti? \ . * • . 

. Per' tutte le persone munite detta* fi rrrta 

d’uno de-’ signori scaldili, ó chè sono abbastan- 
za conosciute*. 

•_ . K non son forse abbastanza conosciuto, 
per NostrarDonna di Cahors 1 io>, Guglielmo 
Alberto d’Estaintenac, di Saint-Ibal, gentiluo- 
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mo della provincia di Quercy? replicò il'giova- 
ne, alzando la voce. - , 

11 pacifico borghese non stava attaccato al- 
la sua consegna al' segno di combattere osti- 
natamente per sostenerla, e di già gì accinge- 
va a rialzare il moschetto, quando si avvicinò 
mastro Béraud. , 

— Io sono il comandante del posto, djss-e*‘ 
gli a Saint-Ibal, tutto, ringalluzzàndosi; e dove- 
te mostrare a me il vostro passaporto se l’a- 
vete. Così vuole l’arresto del Parlamento. 

Codésta insistenza dopo che il giovine cava- 
liere s’era preso l’ incomode di,declinare i suoi 
nomi è qualità, sembrò a Saint-Ibal un vero 
oltraggio, talché si arricciò i baffetti ^squa- 
drando mastro Beraud ; . • 

— Dappoiché l’arresto del Parlamento non 
concerne le persone conosciute , mi pare che 1 
la vostra domanda sia;delje più impertinenti. • 
Vi dico per la seconda volta che io mi chiamò 
D’ Estaintenac di Saint-Ibal. Non ho passapor- 
to e non hó bisogno di averlo. Basta ch’io vi 
abbia detto il mio nome.' " v ‘ i 

—.È il nome di un buòn gentiluomo, non 
ne dubito mica, messere; ma abitate voi*. a Pa- 
rigi? Avvi qualcuno qui domiciliatole di buo- 
na fama che possa risponder di vòf?.... , 

, — - Vengo in questa -città per 1$ prima volta 
in vita mia , e non vi conosco anima Vivente. 
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Mi avete trattenuto assai , lasciatemi passare. * 
Ciò dicendo,, .Saint-Ibal. spronò il cavallo. Il 
sergente urtato da, Giro, fu sul punto di ruz- 
zolar per terra. I suoi soldati accorsero. Era - 
per essi un certo .piacere quando potevano, 
forti d’un carattere pubblico è legale, umilia- 
re P alterigia di un gentiluomo e vendicarsi co- 
sì della boria di alcuni nobili giovinastri. Era 
codesto un.pabolo al loro, amor proprio Citta- 
dinesco. . . s 

Urndi costoro afferrò la briglia del caval- 
lo. Saint-Ibal pose mano alla spada: ma dieci 
calci di moschetto* si alzarono su lui. La par- 
tita non era uguale. Il gentiluomo acconsentì 
a por [piede a terra , per aspettare P arrivo di 
qualche officiale,, con. cui spiegarsi, senza de- 
rogare alla propria qualità. 

• , — Giuraddinci, messere, qui siete a Parigi 
•e non già nella vostra baronia! diceva mastro 
Béraud ancora irritato dell’affronto che il pet- 
•to di Giro avea fatto*, nella sua persona, a tutti 
i sergenti della guardia pittadina. L’autorità 
del Parlamento dev* èssere rispettata da tutti, 
nobili o plebei! Messere! io lo rappresento! 

L — Tanto. peggio per il Parlamento! rispose 
Sain-lbal ^Ditegli da<. parte mia che non ha 
il senso comune. \ . ;* 

Saint-Ibàl era entrato nel còrpo di guardia, 
e quando Vi si fitrpvo solo; , - 


Digitized by Google 



— 133 — 

Questi mascalzoni, diss’egli, non hanno 
rispetto pei gentiluomini. Ahl .se io fossi a 
Bstaintenacl..., Ché bell’ avventura è questa 
per il mio ingresso in questo Parigi che desi- 
deravo tanto di vedere! Si ferma un gentiluomo 
alla porta come il piu abbietto cialtrone. Nel 
guardare curiosamente, quanto più da lonta- 
no ho potuto, le torri e i campanili, non mi 
aspettava davvero questa bella accoglienza! 
Vengo qui a cercar la fortuna, che non avevo 
ancor troiata da otto intieri giorni che bazzi- 
cavo con principile a quanto pare, la non 
mi si annunzia fino adesso sotto un’apparenza 
molto seducente. > ■ • " ' 

Nicola Béràud* entrando nel corpo di guarr 
dia turbò Saint-Ibal nelle sue meditazioni. Ap- 
pena passata la collera, il bravo borghese avea 
ripreso il suo carattere che nulla avea di cat- 
tivo. Ei non serbava altro che la sua aria, 
d’importanza, talché si volse al giovine con 
un tuono di voce alquanto paterno : 

— Signor cavaliere,’ il rispetto per le auto- 
rità è un dovere universale. Ma io non voglio 
attribuire la vostra vivacità ad altro' che alPim- 
petnosità dell’età vostra. Siate certo che mi ’ 
rincrescerebbe moltissimo dovervi usare qual- 
che brutto trattole se' voleste, potreste parlar 
tranquillamente con me, dirmi i motivi chervi 
conducono a Parigi 
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r Saint-Ibai era parliere per carattere. Poi il - 
suo rancore non era tenace , e l’ accento con* 
cibante di mastro Bèraud lo dispose più fàf^- 

revolmente. ~ - *./•%-. 

— Vengo a Parigi per vedere questa capi- 
tale e fatavi la figura che conviene alla mia na- 
scita, rispose Saint-Ibal, che voleva, malgra- 
do la leggerezza della propria borsa, sostenere 
in ogni occasione la sua dignità di gentiluomo 
del Quercy. . V 

L’ accento col quale Saint-Ibal pronunziò 
queste' parole, pareva annunziare che andasse 
dritto dritto ad alloggiare al Louvre. Ma il mer- 
cante parigino , cui le abitudini commerciali 
•facevano valutare a v primo colpo d’occhio il 
valore pecuniario delle persone, non si lasciò 
ingannare da Quella prosopopea. 

—E voi avete certamente, replicò egli, qual- 
che protezione alla èorte, signor-cavaliere? 

; — Non tarderò molto ad averne e spero 
che quanto primà troverò mezzo di distinguèr- 
• mi; altrimenti, pèrderò là vita. 

^ u — E dove avete prefisso, signore , <ìi allog- 
giare, se non avete piun amico àppo cui di- 
morare in questa, città? “ 

— Affemmìa, in qualche osteria, anzi mi 
farete un grandissimo piacere indicandomehe 
un'a in cui pòssa esser trattato bene.' 

Saint-Ibal aveva un fare abbastanza nobile 

• / 
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— Im- 
perché , anche accordando venia a quella sua 
millanteria guascona, si potesse concepire una 
idea vantaggiosa della sua persona é della sua 
condizione, e non confonderlo con tutti quei 
cavalieri., d’industria che pullulavano allora 
sul selciato di. Parigi, co’ baffi arricciati eia 
spada sempre alla mano. Egli d’altronde era 
troppo giovine e schietto perchè lo .si potessé 
scambiare in uno'di costoro. 

- — Piuttosto che cercare alloggio in un oste- 
ria dove stareste male e paghereste un’occhio, 
disse mastro Béraud, la cui dignità scompar- 
ve sotto un aspetto di mercante che vuol dar 
nel genio al suo avventore; perchè, carq signo- 
re , non vedete di stare a dozzina in casa df 
qualche buon borghese? In casa. mia, appun- 
to, sopra alla bottega, ho un camera vuota che 
sarei contentissimo di appigionare ad un uomo 
delta vostra sorte; una camera -ammobiliata 
benissimo, sul canto df via Sant’Eustachio, nel 
centro di Parigi. Prendete, in tutto il vfcinalò, 
informazione di mastro Nicola Béraud panna- 
iuolo, all’insegna del Cardo-Fiorito (è questa 
la nostra insegna ereditaria , a causa dell’ uti- 
lità delle piante di. questa specie per cardare 
la lana ) sindaco della propria corporazione , 
santese della parrocchia, e vi assicurerete- se 
la mia Casa è conveniente e degna di voil ~ - 
• — .Ebbene! vedremo, mastro Béraud; $ 
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» * 

credo onest’uomo e sgriderò ri mio cavallo Ci- 
ro di avervi a quel mò*satutato con una pet- 
tata." ..*• ; '• 

— Noti è. nulla, assòlutamele nulla, caro 
signore, disseti sergente stropicciandosi le co- 
ste. Sicché dunque a sei scudi il mese. 

— Ma credo che sarebbe prima di tutto ne- 
cessario veder modesta camera, e se mi si trat- 
tien qui..:. • . •» ‘ * 

— Non abbiate yerun timore... m’drtcarico 
it> di' tutto. Ah 1 sento il tamburo , è la squa- 
dra che viene a darci la muta. Se volete, an- 
dremo insieme a casa... permettetemi solo che 
riceva il mio successole.. • 

" Appena la guardia fu cambiata , il sergente 
annunziò .gravemente alla' sua truppa eh’ egli 
avea T onore di conoscere il signor di Saint- 
-Ibal e, che rispondeva di lui. Ogni borghese 
ponendosi -il moschetto in jspalla abbandonò 
sertza" rincrescimento il possesso del corpo di 
guardiani nuovi venuti, e si pose in via alla 
volta dèlia propria abitazione,, col fervido au- 
gurio di non ricominciar sji prestò èodesta sua 
guerresca fatica. ‘ . 

Saint-Ibal sali di nuovo su Ciro e lo fece an- 
dar di passo accanto a mastro Béraud che cam- 
minava con la sua alabarda ta sergente in 
ispalla e gli serviva di guida nelle strade sco- 
nosciute delia grande 'città. Dopo aver passa- 
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V * 

lo via dell’Arpa, pòi quelle di Sant’Andrfea, 
delle Arti e degli. Agostiniani, giunti che fu- 
rono a quella che costeggia ri fiume, furpno 
fermati da una calca di popolo affollata, attor- 
no ad' un banditore. 

— Ecco le notizie della strepitosa vittoria 
riportata da monsignor Principe sul Mazzari- 
no, com’anche dell’Ingresso di sua altézza 
reale madamigella di Mompensieri nella città 
d’ Orléans I Si scòrgerà in esse come il Maz- 
zarino sia stato coperto di vergogna, il che por- 
rà, quanto prima, termine alle disgrazie di que- 
sto reame. Questa relazione è uscita adesso’ 
adesso dal torchio, signori, e perchè tutti gli ' 
abitanti. della buona città diPabigi possano ra!-- 
legrarsi di sì fauste' nuove , si vendono tanto 
ai grandi che ai piccoli per la tenue somma* 
d’ un soldo tornese ! 

» ì • 

Così urlava la/voce affiochita di CQdesto sten- 
tore de’ trivi. Ei faceva molto smercio della 
sua mercanzia, e parecchi degli astanti,' i piu 
eruditi -, erano montati su de.’ pinoli, tribune 
popolari d’ ónde e’ faceano, costoro, adulta vo- 
ce lettura della gloriosa, relazione. Ad ogni frai- 
se li interrompevano fragorose smanacciate e 
le grida i \ . • . ' . % . 

— Vivano monsignor principe e Madami- : 
gellal - ' * : ,• 

- — È vero, sai, Bibbiana, diceva una donna . 

hk nuova fronda — hi. io 
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alla sua comare; quando il Mazzarino, quel 
maledetto forestiero, che non sa nemmeno un 
ette di francese, se ne sarà tornato al suo pae- 
se,' avremo il pane à due liardi, tre liardi tuf- 
fai più nelle annate, scarse. v 

— E pensare che costui tiene a questo mo- 
do il re soggetto a lui ! il re che è più bello 
d’un cherubino del Paradiso! È' mestieri che 
abbia costui fatto una malìa alia 1 regina, come 
pretendeva ier l’altro, il vicino Richaudet, 
parrucchiere e barbiere del Chiostro-Nostra- 
Donna. Non se ne fanno c\\e di queste nel 
paese del Mazzarino. Vi si trovìmo financò 
delle scuole dr stregoni, malgrado tutti i de- 
creti del nostro" santo padre il Papa! 

— Senti, Senti, sciamava un facchino, co- 
desto paggio che legge la storia della battaglia: 
si e trovato a terra il cappello di Mazzarino , 
dentro alla cui fodera eravi un editto bell’ e 
pronto per toglier via tutte le catene dalle 
strado. » 

— Oh si, giusto! gli è affare subito fatto! 
come sede catene fossero ragnateli, vengono 
. poi manico della scopa e le’ portano via. No, 
nò, sapremo servircene, come .or sono quasi 
• quattr’annij.n'el giorno (Jelle barricate ! 

La parola di barricate, fece fremere mastro 
Nicola Béraud che con ispaveuto si ricorda- 
va che, in quella giornata famosa dèi 27 ago- 
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sto 1648,. non era uscita dalla sua bottega lina 
sola auna di panno; rimembranza nefasta che 
gli facea drizzare i capelli sulla testa. 

— Ah! mio Dio! diss’egli al suo compagno 
affrettando il passo ; io lo diceva che i frondi- 
sti ci serbavano qualche brutto scherzo ! Ave- 
te sentito, caro signore? le barricate!. 

— Ebbene ! sarei molto curioso di vedére 
un simile tumulto, purché non ne avvenisse 
il menomo male. ■ 

— Si vede bene che. non siete mercante, 
caro signore, perchè un tale spettacolo vi di- 
vertirebbe! Non c’è male!. Io mi veggo tutto- 
ra innanzi agli occhi la mia strada sbarrata da 
una di codeste maledette catene, e la mìa bot- 
tega chiusa per paura de’ saccheggiatori; dal 
perchè, sallo Iddio^se in simili giornate, i pag- 
gi, i lacchè ed i rubatori di mantelli ( tireurs 
de laine ) si danno da fare sul selciato del re ; 
In quell’arresto di Potier Blacmesnil e Pie- 
tro Broussel che fu il motivo o servì , di pre- 
testo alle barricate, il ministro ebbe toVto o ra-^ 
gione? Io per me non ne-so nulla. Il certo si 
è che la città andò a soqquadro e da codesto 
giorno cominciarono le. turbolenze.- Le barri- 
cate, giusto cielo !. La saggezza del, Parlamen- 
to, che ora è solo ji governare,. dacché la Cor-, 
te se n’ è andata, possa preservarci dalritor- 
no di calamità sì tremènde ! 


— 140 — 

Intanto eccoli giunti sub Ponte-Nuovo, luo- 
go, a quell’epoca,, il più animato e rumoroso 
della capitale. • . . , 

Nell’ora in cui Saiftt-Ibal e r mastro Béraud 
passarono, i numerosi successóri delPillustre 
Tabarin. (1) .radunavano la folla attorno alle 
burlesche rappresentazioni che facean costo- 
ro a fin di procacciare avventori alle droghe 
de* ciarlatani che li stipendiavano; , de’ gioco- 
lari si ficcavano" senza dolore una spada nel 
yentre e se la facean ìiscireda Ile reni. Alle* 
rumorose gfida de’ cantastorie, si mescolava fa 
voce de’ venditori di scartabelli polìtici — in- 
somma , era un baccano da far sanguinar le 
orecchie ad un sordo. 

. — Mettetevi le mani sulle saccocce, caro 
signore, disse caritatevolmente mastro Béraud 
a Saint-lbal, perchè s’incontrano in questo 
luogo Gerti galanti che sarebbero capaci di ru- 
barvi il cavallo tra le vostre gambe. In quel 
che facea prò dell’avvertimento, Saint-lbal 

f . 

(1) Celebre commediante da piazza vissuto sul prin- 
cipio del secolo XVH e notissimo sì nella capitale che 
nelle province. Il Ponte. Nuovo e la Piazza Dellina erano 
da lui preferiti a teatro delle Sue farse. Havvi un inven- 
tario delie opere di costui contenente le sue fantasie 
dialoghi, farse eciec.' stampato a Parigi nel 1622 in 12- 
e gran numero di scritti burleschi pubblicati sotto il suo 
nome * Nota del Traduttore . 
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contemplava avidamente lo Spettacolo che lo 
circondava. Là folla, frammista di gente d’ogqi 
condizione e di fogge diverse , di frati di tutti 
gli ordini e. di tutti i colori, foigy bianchi, ne- 
ri, scuri; la Senna' coperta di numerosi bat- 
telli; al di sopra del Ponte-Nuovo il ponte del 
Cambio e il ponte S. Michele carichi di case, 
a guisa di strade sospese sul fiume; al di sofc 
to, col suo color rosso, il ponte Barbier, che' 
mettea capo al giardino delle Tuglierie ; poi la 
torre di Nesle, poi il LouVre, tutti qXiegli edi- 
lìzi in cui la Vista si perdeva. 

Mastro Béraud godea nel suo amor proprio 
di Parigino, dell’ ammirazione del viaggiatore, 
e con una schietta fierezza adempieva - le fun- 
zioni, di cicerone, -come un possidente che fa 
vedere la propria casa e Ie,sue adiacenze. 

. — Ecco i campanili di Nostrà-Donna si- 
gnor mio, dicea egli ingrossandola voce; i cam- 
panili di Nostra-Donna, unici al mondo, e da 
cui non mi son mai tanfo allontanato da per- 
derli di vista , dacché ho l’uso* di ragione. — 
Ah! guardate il buon Errico sul suo cavallo e 
coperto della sua armatura. — Laggiù , sulla 
sponda del fiume, uri'po’ prima del ponte Bar- 
bier, ecco il convento de’ Teatini, fondato dal 
ministro Mazzarino — ;DÌ qui il Palazzo, la 
gran bottega di processi.... e tutti que 7 procu- 
ratori che vi si .recano, chi a piede, chi sulla 
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sua mulaì — Ehi! piccino! diss’egli, inter- 
rompendosi* in vedere un giovinetto alquanto 
gracile e mingherlino che camminava pensie- 
roso e distratto verso il Palazzo con un invol- 
to di carte sotto il braccio ; oh ! Boileau ! non 
trascurar di rammentare al signor Dongois la 
mia lite. È Nicolino Boileau, tìglio del fu Gilè 
Boileau attuario del consiglio delia Gran Ca- 
mera ; è giovine di studio presso il signor Don- 
gois, attuario del Parlamento col quale ho che 
fare per una certa pretensione cavillosa susci- 
tata da un vicino riguardo al mio prato di Vau- 
girard. Il del* vi scansi e liberi, signor mio, 
dalie liti e. dai procuratóri e dagli ayvocati. 

•• Il giovine Boileau diè appena risposta a ma- 
stro Béraud e proseguì la sua strada molto 
lentamente come un ragazzo che va a scuola, 
mormorando tra i denti alcune frasi misurate. 


4 
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tappezziere . ma padre 


— Che edificio . è quello di sì cupa e trista 
apparenza che veggo lì proprio dirimpetto; al 
Palazzo? domandò Saintrlhal a mastro Béraud, 
o io mMnganno a partito, o non è mica una 
sala da ballò o da banchetti I . 

— Avete còlto nelsegno , signor mio ; è la 
prigione del Castelletto, che ( come' diceva iT 
mio compare*) è meglio vedere di fuori che di- 
dentro. Vi si trova ora racchiuso buon nume- 
ro di que’ turbolenti che col pretesto della 
Fronda han fatto rumore pèr la città. Ecco qua 
di faccia la sorella gemella del Castelletto , la 
Prigione del Palazzo, ove son trasferiti i rei che 
il Parlamento deve giudicare. Se vi si ponesse- 
ro soltanto persone oneste, sarebbe meno pie- 
na, ve l’assicuro io i — Guardate ora il cam- 
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panile di S. Giacomo alla Legnaia: ehi coline 
è alto ! prendiamo adesso per la strada della 
Zecca-Vecchia. Guardate tutte queste insegne 
che sporgon sulla via: il Gatto che palleggia, il 
Martirio di S. Lorenzo , la Donna senza lesta 
a piè della quale, è scritto : Tutto ne è buono ! 
È graziosa eh? ^ ahi ah! ah ! Vedrete il mio 
Cardo fiorito come è ben dipinto ! Un cardo 
superbo I guardarlo solo fa venir l’ appetito'!.. 
ehX eh! ehi tutti gli asini che passano vor- 
rebbero mangiarne ! — Questa strada che sen 
va da dritta a manca è via-Sant’ Onorato. Da 
qui, potete vedere in’ mezzo à quel crocicchio, ’ 
in fondo alla strada dell* Àlbero Secco la 'fa- 
mosa Croce al Trebbio. Ve’ quanta gente vi 

accorre! — Ah! sì,. ora mi ricordo vi si 

debbono òggi impiccare due lacchè del signor 
di Rojban che profittando di unà notte molto 
buia, spogliarono ed assassinarono, tempo fa, 
alcuni passeggieri. Dopo un tal fatto , si è or- ; 
dinato un aumento di lanterne in tutte le stra- 
de durante la notte. Ma ci é voluto del bèllo 
e del buono al Parlamento per poter mettere 
le granfie addosso a que’ due lacchè che si era- 
no rifugiati nel palazzo- del loro padrone, e 
non mi farebbe mica meraviglia che i loro com- 
pagni .suscitassero qualche tumulto per itbe- , 
farli. Speriamo che gli arcieri faccian buona 
guardia. Del resto; signor mio, se desiderate 
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veder appiccare qualcuno, non .mancati* mica 
scale ararigi , e avrete tutto l’agio di procu-* 
rarvi lo spettacolo di tali ceremonie. 

Il buon mercante di panni piu s’ingalluzza- 
va man mano Ghe avvicinavasi alla propria ca- 
sà. Di già egli additava al gentiluomo, la chie- 
sa, di S. Eustachio ove era stato battezzato, 
erasi ammogliato, e nella quale tenea assegna- 
to «no stallo particolare per gli offici , nella 
sua qualità di fabbricante. 1 * 

— Vedrete, vedrete, signor mio caro, dicea 
egli: una bella camera ariosa sulla strada,' 
ben tappezzata, ben arredata... » Ma ciò mi fa , 
ricordare di due sedie che ho dato a- riempie- 
re al tappezziere,. è che vorrei aggiungere, a 
vostro riguardo, allp suppellettili del vostro 
nuovo alloggiò. Se non vi rincresce allungare 
un poMa.stràda, passeremo dal tappezziere che 
abita sotto i pilastri del Mercato, a rinfrescar- 
gli la ihemoria. » 

Saint-Ibalche si divertiva moltissimo a scor- 
rer la città, contemplando tutti que’ passeggia- 
tori, tutte quelle case di. forme differenti, tilt-, 
te quelle insegne screziate di emblemi sacri o 
profani, acconsentì volentieri all’ inchiesta del 
mercante. Ben, prestarsi fermarono innanzi ad 
una- Casa di mediocre apparenza , sulla canto- 
nata del Mercato , di codesto bazar di suppel- 
lettili, masserizie èd abiti usati, all’intorno deb 
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quale' ricorre una galleria quasi intieramente 
ingombra dalle robe che le rinvendugliole pon- 
gono in mostra. Il pian terreno era occupato da 
una bottega di tappezziere. 11 padrone , uomo 
d’una cinquantina d’anni o poco più stava sulla 
porta a fine di avér più duce a -spazzolare una 
poltrona di fresco accomodata., Mastro Béraud 
gli si avvicinò, mentre Saint-Ibal, sceso da ca- 
vallo, e avvolgendosi al braccio la briglia di Ci- 
- rb, restava attergato ad un pilastro della galleria . 

;• Ehi! papà Poquelin , disse il mercatan- 

te , quàndo mi renderete le mie seggiole, per 
S. Giovanni o per S. Michele?.... 

Il tappezziere alzò la' testa e con la spazzo- 
la in niano , guardando* Nicola Béraud attra- 
verso ad uh paio di grandi occhiali tondi : - 

— Ah! le vostre seggiole j mastro Béraiid? 
Abbiate un pocolin di pazienza. Nomson soli- 
to a mancar di parola a’ miei avventori ; ma 
essendo io, còme sapete, cameriere tappezzie- 
re del re* i doveri della mia carica esigono che 
io mi occupi a preferenza di Sua Maestà..., E 
troppo giusto, non' è vero?.. E tutti i miei gar- 
zoni lavorano ad una dozzina di panchetti che 
mi sono stati ordinati per il castello di S. Ger- 

** mano. : ,r • ' " ' ■ . . * v> ^ 

—"'Capisco, papà Poquelin, capisco!... La 

Córte adunque, per quanto pare;, torna a S. 
Germano?. ah! Dio faccia che là rivediamo pre- 
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sto di ritorno a Parigi; perchè ciò sarebbe una 
acqua di maggio per il commercio: io, che Vi 
parlo, ho più di ùn gran signore che si prov- 
vede alla mia bottega; ve ne gono di quelli che 
mi fanno qualche volta aspettare, ma .mi ri- 
faccio sugli altri. 

— Come me , mastro Béraud. E non per- 
(anto non so davvero perchè mi dia tanta pe- 
na; poiché comincio ad essere .attempato, e in 
quanto a quel briccone di mio figlio, ho deci- 
so, lo voglio diseredare. 

— Via*, via , papà.Poquelin, non v’è anco- 
ra passata la collera? 

— Oh no davvero! no davvero! è collera 
che non mi passerà mai ! Ah ! mastro Béraudl 
dite la verità.... si può dar vergogna maggio- 
re?... il figlio d’un cameriere tappezziere del 
re che poteva ereditare onorevolmente la bot- 
tega e la carica di suo padre, farsi commedian- 
te! suo nonno, mio padre buon’anima, face- 
va molto male, se mi è permesso dirlo, a con- 
durre mio figlio al palazzo di Borgogna!.. Egli 
ve lo conduceva fino due o tre volte l’anno , 
a vedere delle tragicommedie, tanto che quel- 
lo scellerato di ragazzo ha preso poi codesta 
sua funesta inclinazione per tali spettacolac- 
ci ! . . . . Ed io... io purejio fatto molto male a 
farlo studiare.... Non avea mica bisogno quel 
furfantalo nè delia lingua greca nè della lati- 
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na per fornire seggiole e guarnimenti da letto 1 
Che volete, papà Poquelin ! vi sono del- 
le afflizioni che il Cielo ne ‘manda e a cui dob- 
biamo rassegnarci. Questa qui , per esempio, 
è dura, ne convengo!.... Ma non vi ha mai 
scritto? • . 

— Gliene l\o fatto espresso divieto! Ahi 
mastro Béraud 1, siate sincerò ! .che ve ne pare 
eh di codesto sciagurato Gianbattista ? Egli sa- 
rebbe stato quando avrebbe -voluto Dio , mio 
successore... Qpl suo spirito.,., perchè ne ha v 
molto, sapete, quel bricopnaccio ! era sempre 
il primo della sua cjasse, e il signor Gafs$endi, 
in persona , venne una volta a congratularse- 
ne meco... Sarebbe diventato un celebre tap- 
pezziere, birbante iniquo che non è altro!.... 
Sapete com’era vivace e smaliziato sin da bam- 
bino? Non si era visto al mondo un più gentil 
giovincello di lui; e poi, .cosa,. Vedete, da far- 
sene le croci, niente cattivo!.]., e nonostante 
ciò si è fatto commediante!., commediante ! e 
va birboneggiaudo per le province con una . 
truppa di istrionacci ribaldi al par di lui!., bel- 
l’ onore 4 bell’ onore ! . . Quello sciagurato’ sarà 
la vergogna della sua famiglia ! • ? . 

— Povero papà Poquelirtl .vi compatisco... 
Ma un figliuolo è sempre figliuolo! -bisogna 
perdonargli... ; ’ . 

— Io ! perdonargli !,. Se pon altro, ha fatto 
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bene almeno a cambiare ‘il nostro casato, di 
Poquelin , conosciuto vantaggiosamente da 
tanti e tanti anni, al par della nòstra bottega, 
per un nome di teatro./, non mi ricordo qual 
cattivò nome/;, che non sarà mai in credito 
in veruni luogo onesto... Moulière... Molière 
a quel che credo.., v . [ . • 

' — Molière! interruppe Saint>Ibal, che ascol- 

tava qUe’discorsi, non dividendo intieramen- 
te il disprezzo del vecchio Poquelin per una 
classe di gente, tanto sollazzevole, quali erano 
a parer j suo i commedianti. Perdinci! signor 
tappezziere, se volete, io posso darvi notizie 
fresche di yostro figlio. Non son dieci' giorni 
che mi sono incontrato, catomin facendo, 
con lui; - 

— Davvero,* caro signore, davvero? replicò 
vivamente papà Poquelin lasciando cader la 
spazzola... L’avete visto?., e da sì poco tem- 
po?.. In qual luogo?., ditemi, ditemi, parlate, 
ve ne prego. * / * 

— Sulla strada da tDrl^ans a Bourges con 
tutta la sua compagnia. 

— La sua compagnia! Un Poquelin!.. bric- 
cone! briccone!..^ Parlate, signore! come vi 
è sembrato? Un bel giovane, n’è vero?:, ben 
fatto della persóna?.. Eh! pur troppo era bel- 
lo e ben fattoli furfante! grandi occhi .neri, 
sguardo nòbile?.. Sì... sì. 1 ., èra desso!.. Ah! 
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Dio mio! Dio mio!...', un giovane còme lui! 
farsi conduttore d’una truppa d’istrioni» di 
scomunicati , ed istrione egli stesso!.. Non ne 
voglio sentir più parlare...: muoia.... muoia 
pure sulla paglia,., peggio per lui... l’ha vo- 
luto!... Ma almeno, ditemi, signore... in co- 
desto suo maledetto mestiere, fa almeno buoni 
affari? non muor di -fame, eh, quel disgra- 
ziato? 

— Quando l’ho., veduto, monsignor princi- 
pe di'Condé si è trovato Tà appunto molto a 
proposito per aiutarlo con le sue liberalità e 
promettergli l’alta e, potente sua protezione. 

— Monsignor Principe?.. Sia benedetto Id- 
dio! disse il vecchio tappezziere asciugandosi 
col rovescio della tfìano gli occhi in cui bril- 
lavano alcune lagrime strappategli dal ram- 
marico che gli cagionava la professione del fi- 
gliuolo e dal piacere di riceverne novelle. 

—•.Su via, papà Poqueljn, prese di nuovo a 
dire mastro Béraud, si. è veduto de’ comme- 
dianti comportarsi da persone oneste, almeno 
per quanto lo permette la loro condizione. Se 
vostro figlio tornasse un giorno ad abbrac- 
ciarvi.,. , 1 1 • 

— Ah! credete che tornerà ad abbrac- 
ciarmi?.. * - 

* — - Non lo so veramente, poiché gli avete 

sino proibito di scrivervi... . ' ’ . 

* 
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* — Sì, certo, ed anche di vedermi... w Ma 
Yenga... venga dunque... mi disobbedisca!... 
Ah! mastro Béraud!.. quanto ci fanno soffri- 
re i nostri figliuoli!... — Avrete domani im- 
mancabilmente Je vostre due seggiole. 

À queste parole, il tappezziere riprese Toc-, 
eupazioriè interrotta e si pose di nuovo.a spaz- 
zolare la poltrona con una specie d’accarna- 
mento, quasi volesse soffocare i propri pensie- 
ri; i suoi interlocutori ripresero la loro strada 
per alla voffa della rispettabile insegna del 
Cardo fiorito. . 
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La famiglia di mastro Béràtud 


— Che diamine fa oggi mastro Béraud che 
non torna! Suona di già il «tocco a S. Eusta- 
_chio... Il desinare si raffredda sulla tavola ad 
aspettarlo!.. Sia maledetto chi inventò la guar- 
dia cittadina ed il grado di sergènte ! 

• Còsi parlava .sulla soglia della sua botte- 
ga la massaia di mastro Nicola Béraud,^ don- 
na eccellente, che avea passato la quaranti- 
na, é la cui' gonna di panno bruno ed il ca- 
sacchino compagno non annunziavano affatto 
la ridicola pretensione di voler parer giova- 
ne: Ferma sotto J’ insegna, che ponea in vista 
sulla testa de’passegg+eri, il glorioso Cardo, 
guardava , quanto più lungi gii occhi \è per- 
méttevano, sé $up marito si mostrasse alla 
perfine in direzione del'gran crocifisso pian- 

V * • 
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tato avanti alla Chiesa di S. Eustachio*; per- 
chè era quella la strada che il nostro sergen- 
te della guardia cittadina dovea batter? tor- 
nando dalla porta S. Michele. 

Un avventore si presentò, chiedendo due 
aune di panno per un gìustacore. 

— Servite questo -signore, diss’ella ad un 
giovine che assettava alcune, pezze di panno , 
con la penna dietro all’ orecchio. ' \ 

Bisognava che l’inquietudine della signo- 
ra Béraud fosse al colmo* perchè non pre- 
siedesse ella stessa al taglio di due aune di 
panno. . - 

Un’ inquietudine certo* non minore fece u- 
scire da diètro ih banco, ove . stava, una giovi- 
netta di diciott’ànni , bionda , fresca , con un 
aspetto di salute> e grandi occhi turchini ; si 
sarebbe detta un’apparizione, a yeder sorgere 
dal fondo qqasi tenebroso della bottega tap- 
pezzata dal soffitto al pavimento dì triste bah 
le di panno , codesta graziosa è sorridente, fi- 
gura, che nulla prendea a prestanza dagli ar- 
tifìci della toletta ,. perchè la foggia di vestito 
testé descritta era anche la sua. ' ; . 

. — Dio mio, mamma, comincio ad essere in 
pensiero per il babbei, Siamo in un certo tem- 
po che non si sa mai quel eh‘e può succedere. 

Càlmati , calmati Caterina ! rispose la 
madre, .non mene tormentata della figlia : di- 

UA NUOVA FRONDA — >11. 1 1 
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fattii non. è mai più presto di quest’ora quan- 
do tuo padre torna dalla guardia. Quasi quasi 
manderei il nostro garzone Magiorio ad incon-' 
trarlo. Ma, guarda , guarda tu, Caterina; hai 
gli occhi più buoni dè’miei.... non è tuo pa- 
dre quello' che veggo spuntare laggiù vicino 
alla croce della chiesa?.. . * 

— rSì, sì, mamma.... Un. giovine a caval- 
lo è con lui: parlano insieme cammin facendo. 

, * — ? Qualche gentiluomo che .vorrà comprar 
del panno..... Ah! mi sento sollevata da un 
pesò enorme! ... 

Mastro Béraud finalmente arrivò : sua mo* 
glie gli strinse affettuosamente la mano; la fi- 
glia gli saltò al collo. / * 

— Quanto avete tardato, fyabbo, a tornare! 
gli disse questa. . Y - ; 

*• — Eh! sì, soggiunse la signora Martina,, 
( era questo il nome di battesimo della moglie 
del mercante ): Caterina diceva pochi momenti 
sono: « Siamo' in un tempo che non si sa mai 
ciò che può succedere » . Là signora Geitrùde, 
la. merciaia, pretendeva poco fa che ^giorna- 
ta non passerebbe senza qualche tafferuglio... 

'• — Fino ad ora;, non è successo niente, ca- 
ra moglie... sebbene, per dire il vero, le can- 
zonette e gli scartabelli che si vendono pub- 
blicamente. sul Pónte-Nuovo non annunzino 
nulla di buono... È uiì grande inconveniente 
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questa libertà di stampar quel che si vuole... 
Alla fin fine eccomi qua, e sano e salvo, vé 
l’accerto. Eccetto tre o quattro ubbriaconi coi 
quali abbiam dovuto stanotte fare un po’ a pu- 
gni, non mi sono battuto altrimenti! Sbaraz- 
zami da tutti questi imbrogli, cara Caterina... 
Uff! Ho fatto assai per il bene pubblico, ;è 
tempo che mi riposi. * '>• • • . * * . 

-"Mentre la. giovinetta sbarazzava il padre 
.della spada e dei balteò, e la signora Martina 
prendeva l’alabarda del marito per riporla al 
luogo consueto, Saint-Ibal che avea allogato 
Ciro nella stalla, di una vicina osteria, *avea 
raggiuntò il suo futuro padron di casa. 

La signora Martina e sua figlia salutarono 
il* forestiero coh. una. riverenza. '• ‘ ... 

' — È questi,, disse mastro Béraud alle sue 
donne, un giovine gentiluomo che , spero, 
vorrà adattarsi nella nostra. camera turchina. 
A proposito di combattimenti , il signor di 
Saint-lbal mi ha costretto a farne uno che mi 
era uscito di mente , soggiunse il mercante 
con uno schietto riso che assicurò le due don- 
ne spaventate dalla parola combattimento. . ~\i 
racconterò l’avventura; siate sicure sin da ora 
che non ha avuto spiacevoli conseguenze. Si- 
gnóre, proseguì quindi volgendosi a Samb4bal, 
volete veder , senza por .tempo in mezzo , la 
camera in questione ? t *. 
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Saint-Ibal segui il mercante che lo guida su 
per tuna scala alquanto buia sino al primo pia- 
no.' Mastro Béraud aprì una camera guernita 
d* un letto il qui baldacchino riposava su quat- 
tro colonne, con le altre suppellettili indispèn.- 
sabili.di legno bruno massiccio: suppellettili 
per lo meno secolari. Saint-Ibal si contentò 
di codesta camera al prezzo stabilito : la sua 
borsa non gli permetteva d’ aspirare ad un al- 
loggio più *sontuoso. ' * ; 

• — Qui starete benissimo, -signor ‘mio, gli 

disse mastro Béraud, tanto* più-che avrete.Su* 
sannà, la mia grossa fantesca piccarda , dalla 
quale sarete servita c'ome un principino. Ora 
varrei pregare la signoria vostra di ‘volerei far 
Tonore di dividere con noi oggi il nostro desi- 
nare; una zuppa d’erbe e un piatto di pesce 
e di legumi, attesochè'.è giorno magro ... Se 
non è , signor mio , un pranzo' da re , almeno 
è offerto di buon cupre. , , 

* — L’accetto volentieri, mastro Béraud; an- 
zi mi sento un appetito che deve fargli onore. 

Ciò détto, scesero in una stanza adiacente 
alla bottega ove era imbandita la tavola. Di 11, 
potevano il mercante .e stia moglie aver P oc- . 
chio a’ loro affari , .anche durante i pasti. 

Saint-Ibal tròVò di già seduto , nel posto di 
onore in un’ampia poltrona di cuoio nero* un 
personaggio che non avea ancor veduto. Era 
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quegli un vecchiardo da’ lineamenti angolosi , 
profondamente solcati dall’ età con la barba 
bianca e folte sopracciglia bianche che copri- 
vano occhi in cui brillava tuttora un fuoco * 
straordinario. La testa di costui piegata sul 
petto, le spalle incurvate attcstavano un’estre- 
ma vecchiezza : perchè, a veder l’ossatura 
vigorósa le cui tracce mostravansi ancora su 
quella ruina vivente', a vedere quelle mani 
nocchierose e grosse, molti e molti anni avean 
dovuto passare senza curvare un tale uomo. 

— È mio padre, disse mastro Béraud a Saint- 
Ibal. 

Il giovine s’ inchinò. E, difatti, oravi una 
grande immagine dell* impero della paternità 
nel rispetto col quale tutta la famiglia, fino il 
marito e la moglie capi di famiglia aneli’ essi, 
trattavano quel vecchiardo. 

Ciascqno prese posto attorno alla tavola : il 
padre e la madre ai fianchi dell’ avolo , poi 
' Saint-Ibal, Caterina, ed il fratellino di questa, 
giovinetto cui mancavano uno o due anni per 
compiere il terzo lustro. - - * 

In quel tempo, i capi di famiglia occupava- 
no a mensa come 1 ab focolare il loro posto-sta- 
bilito , che non aveano uso di cedere neppure 
ad un ospite , qualunque ei fosse. . 

'II mercante disse il Benedicite , e ciascuno 
si fece divotamente il segno del cristiano. 
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Dopo il silenzio solito che regna al princi- 
pio d’ ogni pasto, sontuoso o modesto, il vec- 
chiardo fu il primo a parlare : .. 

— Ehi ! Nicola, figlio mio , diss’ egli , si sa 
sfe il signor di Maienna verrà finalmente a 
soccorrere Parigi? 

Saint-Ibal alzò la testa con sorpresa: la fa- 
miglia non sembrava menomamente maravi- 
gliata di codesta strana domanda. 11 giovine 
gentiluomo subito comprese. 

^ Il signor di Maienna , è morto v padre 
mio-, da molto tempo: noi viviamo ora sotto 
il regno di sua maestà Luigi XIV. 

— Ah ! è vero, figlio^ miai.... Però, io mi 
ricordo di aver visto il signor di Maienna , 
tanto bene come se si trattasse di ieri... ~e in- 
tanto son passati , per il poco, sessantanni... 
io ne avrò-novanta alla prossima festa di Tutti" 
i Santi. * f 

•. Come avviene spesso alle-persone molto at- 
tempate, il vecchiardo si ricordava con una 
perfetta lucidezza di memoria i fatti della sua 
gioventù , ed aveva dimenticato tutti gli avve- 
nimenti intermediari. 

/' — * Il signor di Maienna , riprese egli , era 
un gran capitano, più grande di tutti i vostri 
capitani d’ oggigiorno. Se ognuno avesse se- 
condato come facea mestieri , lui ed i signori 
Sedici, il Bearnesé neppure ora, sarebbe en- 
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trato mai in Parigi. Noi saremmo morti di fa- 
me sui baloardi, a (ine d’ impedire il passo a 
quell’ eretico, a quel maledetto ugonotto ! 

Caterina avea quasi paura, quando vedova 
il vecchiardo accendersi in rammentarsi la 
Lega. Quella volta ne soffriva soprattutto a 
causa della presenza dello straniero, il qua- 
le, contentissimo di far mostra in quellà casa 
plebea delle maniere e della galanteria d’ un 
gentiluomo, fac.ea scopo di mille gentili atten- 
zioni la sua bella vicina. 

— Fu per colpa del tradimento , riprese il 
vecchiardo, se abbiamo perduto la battaglia di 
Ivry, È d’ uopo che il popolo di Parigi si levi 
tutto, ad arme, coll’ archibuso alla mano , ,co- 
me nel giorno delle barricate: te ne ricprdi , 
figlio mio ? 

— Sì, padre , delle barricate del 1G48, quat- 
tro anni or sono, ed anche troppo bene ! ma 
non delle vostre, di quelle a tempo del re Er- 
rico III; perchè, come sapete , nacqui una 
ventina d’ anni dopo, ' - 

— Io, figlio mio, vi ero: quelle furon vere 
barricate , c non balocchi da fanciulli ? come 
le tue. ; • * . . - 

— Le mie ! Per il mio patrono ! le lascio a 
chi le vuole. E pur troppo , fino i ragazza ora 
s’ impacciano di tai dispute, maledette ! 

— Sì, disse a sua volta la signora Martina; 
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,a tal segno che vostro figlio Valentino, IV pre- 
sente ed accettante , ò tornato stamane a casa 
senza scarpe per essersi andato a battere, coi 
mpnelli del quartière divisi in Frondisti ed in 
Mazzarini . 1 

.— Ah! scellerato 1 che senta ciò un’altra 
volta e vedrai 1 disse il padre indignato. Scu- 
sate , signore. —Tu coprirai di vergogna 1 tuoi 
genitori, come il figlio dèi -vecchio Pòquelin. 
Ma e una vera desolazione nelle famiglie 1... 
Quando gli uomini fatti dannòil cattivo esem- 
pio, a cominciar dai principi , quando sino le 
principesse sene impacciano,... Non dico que- 
sto mica per criticare suà altezza madamigel- 
la di Mompensieri che Via la bontà di ser- 
virsi alla mia bottega , e di far le sue com- 
pre anche in persona... perchè è vero, scen- 
de ella stessa di carrozza alla mia porla e con 
la sua propria bocca dice : « Mastro Béraud , 
datemi questo qua , signora Martina datemi 
quello là..» Ma che cosa importava che si met- 
tesse a farla da generale d’ esercito ? 

La bottega -di mastro Béraiid erasi ad un 
tratto nobilitata ed ingrandita agli occhi di 
Saint-Ibal , dacché questi seppe che madami- 
gella la Onorava qualche volta di sua presen- 
za. Fi dimenticò il dispetto,* il sentimento di 
presunzione e d’ amor proprio offeso che lo a- 
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vean fatto partire bruscamente dal campo dei 
Principi. * ' 

— E che ?diss’ egli, e che? mastro. Béraud! 
Madamigella si degna venire nella vostra bot? 
tega?... Ali*! guardatevi bene d^ilP invilirla ! 
essa è 1’ eroina del nostro tempo, la più illu- 
stre delle nostre principesse.! 

—Non avrem mica briga su tal soggetto, ca*- 
ro signore ; ma a parer mio ella è assai più 
gran principessa quando vico a comprar pan- 
no nella mia bottega , che quando *sostiene- 
col suo esempio questa maledetta Fronda, da 
cui possa il cielo liberarci una volta per sèmpre. 

Essendo finito il desinare, ciascuno si -alzò,* 
dal perchè soltanto ne" grandi giorni- di festa 
usavasi nelle famiglie borghesi restare a men- 
sa al di la del tempo strettamente necessario. 

La laminila mercantésca ritornò al banco , 
non esclusa la bella Caterina, cui le rfiafliere 
del gentiluomo, alle quali era sì poco assue- 
fatta, sembravano molto piacevoli e gentili. » 


FINE DEL VOLUME tEUZO. 
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